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19 SETTEMBRE 19B2 




Operaio con moglie 

e duo figli a carico 


^ t 



1981 

Proposte maggioranza 

1982 

Proposta Pei 


Imponibile fiscale 

10.700.000 

12.412.000 

12.412.000 

12.412.000 


Imposta lorda 

1.944.000 

2.434.480 

2.434.480 

2.434.480 


Detrazioni fiscali (1) 

568.320 

354.000 

510.000 

643.034 


Imposta natta 
% imposta natta 

1.375.680 

2.080.480 

1.924.480 

1.791.446 


su salario imponibile 

12,85 

16,76 

15.60 

14.43 


Salario netto annuo 

9.324.320 

10.331.520 

10.487.520 

10.620.554 


Salario netto mensile 

717.255 

< 794.732 

806.732 ' 

816.966 


Pensionato con moglie a carico 


Proposte maggioranza 
1982 


Imponibile fiscale 
Imposta lorda 
Detrazioni fiscali (1) 
Imposta natta 
% imposta natta 
su pensiona imponibile 
Pensione netta annua 
Pensione netta mensile 


6.000.000 

6.960.000 

6.960.000 

780.000 

991.200 

991.200 

462.000 

330.000 

474.000 

318.000 

661.200 

617.200 

5.3 

9.5 

7.43 

5.682.000 

6.298.800 

6.442.800 

437.078 

484.523 

495.600 


Proposta Pei 


6.960.000 

991.200 

563.736 

427.464 

6,14 

6.532.836 

502.502 


(1) La cifra che si riferisce al 1981 rappresenta la detrazione 
fiscale applicata alta fine dell’anno passato. Le tre cifre che si 
riferiscono al 1982 (e cioè 354 mila lire; 510 mila; 643 mila 34 
lire) vanno invece cosi interpretate: ae non scatterà alcun au¬ 
mento di detrazioni fiscali si tornerà ella situazione precedente 
al 1981, per cui la detrazione alla fine dell'anno sarà di appena 
354 mila lire; se scattasse soltanto la prima quota di rimborsi 
previsti dal disegno di legge, la detrazione sarà di 510 mila lire; 
se. infine, scattassero TUTTI I rimborsi previsti dal provvedi¬ 
mento, la detrazione alla fine dell'anno sarà di 643 mila lire. 


I decreti in busta paga, ecco quanto costano 

t - * \ 

La linea finanziaria del governo colpisce i salari e le pensioni più bassi - Intanto con la delega sulla finanza locale si vogliono tagliare servizi essen¬ 
ziali - La battaglia dei comunisti in Parlamento - Gli amministratori delle grandi aree urbane commentano Hniquo disegno di legge della maggioranza 


L'attacco è convergente e mlru a pesanti 
interventi finanziari che avrebbero unu pe¬ 
sante incidenza sulla vita quotidiana di mi¬ 
lioni di persone: da un lato — decreti fiscali 
al Senato — si vogliono alleggerire ancor di 
più la bustd paga c le pensioni più basse (già 
saccheggiate dagli effetti perversi dell’infla¬ 
zione^ aggravare il peso delle Imposte indi¬ 
rette sul consumi (senza affrontare, peraltro, 
la gravissima evasione IVA). Dall’altra — 
legge finanziaria alla Camera — si vogliono 
lasciare amplissime deleghe al governo su un 
tema delicato come la finanza locale, per la 
quale la politica del governo si dimostra non 
tanto «tirchia» — come è disposto ad ammet¬ 
tere 11 ministro del Tesoro Andreatta — 


quanto piuttosto profondamente iniqua. 

Quindi tagli, riduzioni, la prima delle quali 
hu Investito proprio in questi giorni il plano 
nazionale dei Trasporti. Il PCI ha annuncia¬ 
to una forte battaglia. Al Senato, essa si sta 
gin svolgendo e giungerà ad una stretta nei 
prossimi giorni. Sulla legge finanziarla — 
per la quale abbiamo anche assistito al «gial¬ 
lo» del testo non stampato — abbiamo raccol¬ 
to oggi le opinioni di: Diego ÌNovelli, sindaco 
di Torino; Armando Magliotto, capogruppo 
PCI al consiglio regionale della Liguria; Re¬ 
nato Zangheri, sindaco di Bologna; Ugo Ve- 
tere, sindaco di Roma; Benito Visca, assesso¬ 
re alle Finanze e ul Bilancio dol Comune di 
Napoli. 


ROMA — Le tabelle che pub¬ 
blichiamo qui sopra forni¬ 
scono due esempi concreti di 
quello che avverrà alla fine 
dell’anno sulle buste-paga o 
sulle pensioni se scatteranno 
interamente (o se non scatte¬ 
ranno) 1 rimborsi fiscali con¬ 
tenuti nel disegno di legge al¬ 
l'esame del Senato, che ne 
discuterà in aula in questi 
giorni. 

Abbiamo scelto due esem¬ 
pi classici: un lavoratore di¬ 
pendente con moglie e due 
figli a carico c con salario 
annuo di 10 milioni 700 mila 
lire nel 1981 e di 12 milioni 
412.000 nel 1982 (cioè: il 16 
per cento in più rispetto alio 
scorso anno); un pensionato 
con moglie a carico e con as¬ 
segno annuo di 6 milioni per 
1*81 e di 6 milioni 960 mila 
per 11 1982 (anche qui abbia¬ 
mo calcolato una maggiora¬ 
zione pari al 16 per cento). 

Come si ricorderà» alla fi¬ 
ne dello scorso anno scatta¬ 
rono maggiori detrazioni fi¬ 
scali a parziale rimborso del 
cosiddetto «fiscal drag» (dre¬ 
naggio fiscale), quel mecca¬ 
nismo cioè che di fronte ad 
un aumento del salario no¬ 
minale dovuto all’inflazione 

f traduce un incremento delle 
mposte proporzionalmente 
maggiore. Le detrazioni del 
1981 valevano, però, soltanto 
per quell’anno. Poiché nel 
1982 l’inflazione ha prodotto 
ancora i suoi influssi perver¬ 
si sulla progressività delle 
imposte, si' Imponeva un 
provvedimento che riconfer¬ 
masse le maggiori detrazioni 
del 1981, aggiungendone, pe¬ 
rò, altre poiché 11 drenaggio 
fiscale aveva ulteriormente 
aggravato i suoi effetti sui 
salari. 

Cosa ha fatto il governo? 
Ha presentato in Parlamen¬ 
to un disegno di legge (ap¬ 
provato dalla Camera il 30 
luglio) che prevede questi 
rimborsi fiscali divisi in due 
quote: la prima è pari a 2 mi¬ 
la 50 miliardi e non è sotto- 

^ sta ad alcuna condizione; 

seconda è pari a 2 mila 850 
miliardi, ma la sua applica- 
«Ione concreta i subordinata 
a tre vincoli: 


I rimborsi 
su cui 
si deve 
decidere 
al Senato 


O l’inflazione e le retribu¬ 
zioni non devono andare 
oltre il tetto del 16 per cento; 

© l'inflazione da sola può 
superare il tetto del 16 
per cento; 

O le retribuzioni superano 
1116 per cento, ma l’ecce¬ 
denza sia èontenuta entro il 
50 per cento dell’aumento di 
produttività. 

Poiché le misure economi¬ 
che, fiscali e tariffarie, decise 
dal governo a luglio, porte¬ 
ranno l'inflazione del 1982 
intorno al 18 per cento. la se¬ 
conda quota di rimborsi fi¬ 
scali troverà applicazione 
soltanto se il salario nomina¬ 
le subirà una diminuzione. 
Contro questa palese ingiu¬ 
stizia si stanno battendo al 
Senato i senatori comunisti e 
questa settimana la batta- 

f ;lia si aprirà nell'aula di Pa- 
azzo Madama. Ricordiamo 
che la seconda quota riguar¬ 
da anche i lavoratori auto¬ 
nomi e gli sgravi si applicano 
ai redditi che non superano i 
30 milioni annui. 

Ma torniamo alle tabelle 
(le ha elaborate per noi il se¬ 
natore comunista Sergio 
Pollastrelli) e vediamo che 
cosa avviene alla busta paga 
del nostro operaio o alla pen¬ 
sione del vecchio lavoratore. 

Se — ipotesi, per la verità, 
assurda — non dovesse scat¬ 
tare alcun rimborso, si tor¬ 
nerebbe alla legislazione del 
1980 per cui di fronte ad un 
salario nominale che nel 
1982 è aumentato del 16 per 
cento, avremmo un salario 


reale che — per effetto delle 
supertasse da inflazione — 
- aumenterebbe di appena ITI 
per cento. Ci troveremmo, 
quindi, in presenza di un ca- 
\ lo secco del potere d'acquisto 
dei salari, fi nostro pensio¬ 
nato subirebbe un danno an¬ 
cora maggiore: il suo reddito 
aumenterebbe di appena il 
10,5 per cento. 

Prendiamo, invece, il caso 
che scatti soltanto la prima 
quota di rimborsi prevista 
dal disegno di legge. Avrem¬ 
mo un salario 1982 che, ri¬ 
spetto al 1981» aumenta del 
12 per cento e una pensione 
che aumenta del 13 per cen¬ 
to. Se, invece — come voglio¬ 
no i comunisti — dovessero 
scattare tutte e due le quote 
di rimborsi, abolendo le in¬ 
giuste condizioni volute dal 

f ;overno, avremmo una sl- 
uazione di questo tipo: il sa¬ 
lario reale aumenterà del 
13,80 per cento (ancora al di 
sotto dell’inflazione ■ pro- 

f gammata del 16 per cento); 
a pensione del 14,8 per cento 
(anch’essa, quindi, denunce- 
rebbe una perdita del potere 
d’acquisto). In ogni caso, se 
la seconda quota non opere¬ 
rà, il lavoratore del nostro e- 
sempio perderebbe alla fine 
dell’anno 133 mila lire; il 
pensionato 90 mila lire. 

Tutte queste cifre — dice il 
compagno Pollastrelli — di¬ 
mostrano quanto sacrosanta 
e giusta sia la battaglia che 
stanno conducendo i senato¬ 
ri comunisti: noi chiediamo 
un atto di equità fiscale che, 
comunque, non - sarebbe 
completo neppure se scattas¬ 
sero interi i rimborsi fiscali. 
L’inflazione e la progressivi¬ 
tà delle imposte dirette han¬ 
no già avuto effetti deva¬ 
stanti sui salariteli stipendi 
e le pensioni. Per questo, 
chiuso questo capitolo, la no¬ 
stra iniziativa e la nostra 
battaglia parlamentare si 
sposterà su un altro fronte: 
modificare radicalmente il 
sistema delle aliquote delle 
imposte dirette in modo da 
neutralizzare in partenza gli 
effetti dell’inflazione su im¬ 
poste e retribuzioni. 

Giuseppe F. Mennella 


Ancora una volta ci trovia¬ 
mo di fronte ad una proposta 
che non sta in piedi. Ècco per¬ 
ché la lettura del disegno di 
legge che porta le autorevoli 
firme di Andreatta, La Malfa e 
Formica non può che provoca¬ 
re irritazione tra le persone di 
buon senso. Perché inserire 
delle norme che sono inappli¬ 
cabili, perché ripetere provo¬ 
catorie disposizioni già cassate 
fin dal 1977, ai tempi della pri¬ 
ma versione dello Stammati 
numero 17 C’è da chiedersi se 
qualcuno si diverte a provoca¬ 
re quel non piccolo esercito di 
amministratori locali che co¬ 
stituisce il tessuto connettivo 
del sistema rappresentativo e 
democratico del nostro Paese. 

Assisteremo, nelle prossime 
settimane, alla solita sceneg¬ 
giata come già avvenne lo 


' Prima di tutto cl tengo a 
fare una raccomandazione: 
si legga 11 testo della legge fi¬ 
nanziarla. C’è, infatti, chi ne¬ 
ga i danni che lo ed altri ab¬ 
biamo denunciato. Secondo 
me è gente che parla senza 
aver letto 1 provvedimenti, lo 
penso, comunque, che le au¬ 
tonomie locali hanno la for¬ 
za e l’autoritA per ottenere le 
modifiche indispensabili. 
Certo, se non si dà battaglia, 
queste modifiche non arrive¬ 
ranno da sole. 

La legge del governo, così 
com’è, significa essere co¬ 
stretti a prelevare In media 
dalle tasche del romani un 
milione a famiglia. Lo Stato 
darà al Comune della capita¬ 
le solo 975 miliardi per l’83; 
126 meno del necessario. Per 


" ■ Le proposte governative par¬ 
tono dal presupposto che la 
spesa locale vada colpita e com - 
pressa come responsabile, in 
buona parte, del disavanzo 
pubblico. Questa opinione 
spunta frequentemente nei di¬ 
scorsi, giornalistici o ministe¬ 
riali, sulla crisi finanziaria. Si 
deve dire che è opinione del 
tutto infondata. Valgano i fatti. 
1 conti dell’81 mostrano un in¬ 
cremento sulì'80 della spesa 
pubblica in percentuale del 
prodotto interno lordo, del 
4,7% (passando dal 46,4% al 
51,1 %). È un incremento pe¬ 
sante, su una base già elevatis¬ 
sima. Nello stesso periodo i tra¬ 
sferimenti dallo Stato agli enti 
locali a alle Regioni aumentano 
in misura quasi inapprezzabile: 
dal 7,4 al 7,6 (sempre in percen- 


Dovremmo mettere 
le dattilografe 
al posto dei becchini? 


scorso anno, quando nessuno 
voleva attribuirsi la paternità 
di un decreto che era sempli¬ 
cemente assurdo. I comuni ita¬ 
liani, nella loro stragrande 
maggioranza ' (indipendente¬ 
mente dagli schieramenti po¬ 
litici), hanno dimostrato gran¬ 
de senso di responsabilità e 
compartecipazione al conteni¬ 
mento della spesa corrente. 
Come abbiamo detto nell’in- 
contro del 3agosto scorso a Pa¬ 


lazzo Chigi, presenti Spadoli¬ 
ni, Andreatta, Formica e Ro¬ 
gnoni, gli enti locali chiedono 
un quadro di certezza in cui 
poter operare, non pretendo¬ 
no ciò che è impossibile ma 
non possono accettare che 
venga loro richiesto l'impossi¬ 
bile. 11 blocco del personale, 
ad esempio, cosi come è for¬ 
mulato nel disegno di legge, 
significa che là dove va in 
pensione o muore, un dipen- 


A Roma saremmo 
costretti a triplicare 
il biglietto del bus 


potenziare uffici e servizi, 
abbiamo bisogno di 13 mila 
assunzioni: la legge lo impe¬ 
disce. La spesa totale del no¬ 
stro bilancio è di 1.710 mi¬ 
liardi, ma Stato e Regione ce 
ne trasferiranno mille: sia¬ 
mo sotto di 700 miliardi. E le 
entrate proprie del Comune 
toccano appena i 370 miliar¬ 
di. Mi sembra che le cifre di¬ 
cano tutto. E sono in pericolo 
gli investimenti per i servizi. 
Ma c’è di più. 


È inutile investire soldi 
per nuovi servizi, se non si 
può assumere II personale 
per aprirli. EII Comune non 
«può» fare i miracoli che lo 
Stato non «sa» fare. ~ - ■ 

Ma veniamo, per esempio, 
alla situazione del trasporti. 
Il governo non solo non ha 
coperto il tasso dell’inflazio¬ 
ne, ma ha eroso in termini 
reali II fondo nazionale: 290 
miliardi In meno dell’82. La 


E intanto quelli 
che sprecano 
continuano impuniti 


tuale del P.I.L.). Questi dati, 
che traiamo da elaborazioni del 
Centro Europa Ricerche, fanno 
giustizia delle chiacchiere sulle 
•gravi responsabilità » degli enti 
locali nel dissesto della finanza 
pubblica. 

Ora il governo propone una 
riduzione di fatto della spesa 
locale pari al tasso di inflazione 
previsto per il 1983 (il 13% ma 
nessuno garantisce che resterà 
tale). È vero che la legge finan- 


Lo scenario economico della rottura tra i socialdemocratici e i liberali 


Bonn dopo la fine 


miracolo 


La riapparizione degli incubi di Weimar: per la prima volta nei dopoguerra diminuiscono il reddito delle famiglie e 
i consumi privati - In marzo i disoccupati erano 1.700.000 - I tagli al bilancio e lo «stato del benessere» 


È senza dubbio vero che. almeno 
dopo 11 crollo della Repubblica di 
Weimar, l'Inflazione è Io spettro che 
più turba 1 sonni del tedesco medio. 
Ma per un paese diventato l’emble¬ 
ma della «società del benessere», è 
stato uno shock non trascurabile ap¬ 
prendere Che dal 1981, per la prima 
volta nel dopoguerra, diminuiscono 
II reddito disponibile delle famiglie 
(pagate le tasse e sottratto il 5% d’in¬ 
flazione) e 1 consumi privati. È (per la 
prima volta lo ripetiamo) il segno 
«Mia stretta; la fine del miracolo. 
Sclunldt che dopo la prima crisi pe¬ 
trolifera aveva compiuto il capolavo¬ 
ro di rilanciare la competitività dell’ 
Industria senza far pesare in modo 
sostanzioso sul cittadini tedeschi la 
tassa petrolifera, non è riuscito a ri¬ 
petersi. 

Intendiamoci, la SPD cade «in pie¬ 
di* perché il partito socialdemocrati¬ 
co, che pure aveva chiesto alla sua 
base sodale sacrifici non indifferenti 
(1 salari si sono ridotti dal 1981 e I 
sindacati hanno contrattato aumen¬ 
ti addirittura inferiori al costo della 
vita)» non vuole abbattere la sua 
pr in c ip ale costruzione: lo «stato so¬ 
dale*. E la frattura col liberali è av¬ 
venuta proprio sulle scelte di politica 
economica per ridurre il deficit pub¬ 
blico <U una cifra pad all’un per cen¬ 
to circa del reddito nazionale (pas¬ 


sando dal 4,5 al 3,75%). 

Dalla metà degli anni 70 le spese e 
le entrate dello Stato, che prima era¬ 
no cresciute in parallelo, si sono 
sempre più allontanate. Le spese so¬ 
no passate dal 40 al 46% del prodotto 
lordo, mentre le entrate appena dal 
40 al 42%. In piu riprese il governo 
ha cercato di restringere la forbice, 
facendo pagare anche dei prezzi ai 
lavoratori. Come mette in luce uno 
studio di Carlo Frateschi pubblicato 
dalla Etas libri in un volume sulla 
Economia tedesca, la quota di reddi¬ 
to assorbita dallo Stato è raddoppia¬ 
ta soprattutto a carico dei redditi da 
lavoro dipendente. 

L’imposta sui salari dal 1969 in poi 
passa dal 5 al 9,3% del reddito nazio¬ 
nale; quella sui redditi da capitale e 
Impresa, invece, scende dal 7,5 al 
6,3%. Una redistrìbuzione non Indif¬ 
ferente operata dalla mano pubblica 
per sostenere e rilanciare Investi¬ 
menti e profitti dell'industria. Ma i 
vero che, a fronte di dò, c’è un rad¬ 
doppio delle spese per assicurazione 
malattia, pensioni, sanità e scuola. 

Si pone così, anche in Germania, 
un problema di governo del bilancio 
pubblico slmile a quello degli altri 
paesi avanzati. Tuttavia il limite di 
guardia viene superato soltanto ne¬ 
gli ultimi due anni. La recessione, in¬ 
fatti, ha abbassato il livello medio 


del reddito e, automaticamente, il 
ritmo delle entrate fiscali (che sono 
in funzione al reddito). Nello stesso 
tempo sono cresciute. In modo al¬ 
trettanto automatico, le spese per far 
fronte ad una disoccupazione che ha 
raggiunto nel marzo di quest'anno il 
milione e 700 mila unità pari al 6,2% 
della popolazione attiva e colpisce, a 
questo puhto, il nucleo più forte, non 
più solo immigrati e donne. Il livello 
record del 1975 è ampiamente supe¬ 
rato, mentre per la prima volta il tas¬ 
so di disoccupazione dei giovani è ol¬ 
tre la media. 

Certo, la RFT £ ancora lontana dai 
tassi di disoccupazione della Gran 
Bretagna, deU'Italia, della stessa 
Francia. Ma gli operai senza lavoro 
sono raddoppiati dal *79 ad oggi e co¬ 
stituiscono'la fetta nettamente più 
ampia, circa 1 due terzi, dell’intera 
disoccupazione. Se si mettono insie¬ 
me anche coloro 1 quali lavorano a 
tempo parziale — spiega l’OCSE — si 
vede che esiste un potenziale di popo¬ 
lazione non impiegata pari a 2 milio¬ 
ni di persone (il 7,2% della forza la¬ 
voro). Troppo anche per un paese co¬ 
me la Germania che ha 25 milioni di 
occupati su 65 milioni di abitanti. 

Soprattutto, ciò incide profonda¬ 
mente nella base sociale della SPD. 
Quell’alleanza tra movimento opera¬ 
rlo e capitalismo dèlia quale la so¬ 


cialdemocrazia tedesca si era fatta 
garante comincia a non funzionare 
più. Non dà 1 risultati sperati quella 
linea «neomercantilista» — come la 
chiama in un interessante studio sul¬ 
l’economia tedesca, Pierluigi Ciocca, 
della Banca d’Italia — che aveva fat¬ 
to della restrizione interna la carta 
vincente per sostenere le esportazio¬ 
ni e conseguire attivi della bilancia 
dei pagamenti. Finora era stato pro¬ 
prio l’export a far crescere il prodot¬ 
to lordo. Da quest’anno, invece, non 
è più in grado di controbilanciare la 
caduta della domanda interna. Il 
marco — diventata seconda moneta 
di riserva — si indebolisce man ma¬ 
no che riprende sui mercati finanzia¬ 
ri la corsa al dollaro. Gli alti tassi di 
Interessi da un lato e 1 pagamenti per 
la disoccupazione daU’altro aprono 
falle pesanti nel bilancio dello Stato. 

Chi deve pagare, a questo punto, 1! 
riassestamento? Schmidt propone 
un aggravio delle tasse sui redditi 
medio-alti i quali hanno goduto — 
come abbiamo visto — di una certa 
protezione. Lambsdorff, Il ministro 
deU’economia liberale, vuole dare il 
colpo decisivo allo «Stato del benes¬ 
sere». Il matrimonio di convenienza, 
stipulato quando ancora la crisi non 
era neppure all’orizzonte, non può 
reggere più. 

Stefano Cingottili 


ziaria prevede una compensa¬ 
zione, attribuendo ai Comuni 
facoltà impositive, nu* queste 
facoltà non si trasformano im¬ 
provvisamente ed automatica- 
mente in gettito fiscale. Sono 
necessarie leggi, si debbono al¬ 
lestire uffici, compiere rileva¬ 
menti. Il tutto non sarà certo 
funzionante il V gennaio 1983, 
e probabilmente neppure il 31 
dicembre. Così passerebbe un 
anno (solo un anno?) senza che 


Nel momento in cui la coali¬ 
zione socialdemocratico-libera¬ 
le ai dissolve, è opportuno un 
rapido esame delia politica e- 
sfera condotta in questi anni 
dal governo di Bonn, sotto ls 
direzione prima di Brandt e poi 
di Schmidt. 

Il bilancio è positivo sotto di¬ 
versi importanti aspetti. La 
Germania di Adenauer e di 
Strauss sembra appartenere — 
e speriamo appartenga davvero 
— ad un’epoca lontana e tra¬ 
montata. Il merito maggiore 
della coalizione SPD-FDP è 
stato senza dubbio quello di a- 
ver suggellato la fine della 
guerra fredda con gli accordi 
con l’Est e con il conseguente 
riconoscimento reciproco tra i 
due Stati tedeschi. Questa poli¬ 
tica, nota col nome dì •Ostpoli¬ 
tik », ha aperto meramente un 
capitolo nuovo nella storia eu¬ 
ropea degli anni '70. E da quel¬ 
la data Bonn si è venuta inse¬ 
rendo in modo sempre più con¬ 
vinto e autorevole nel dialogo 
intemazionale. 

La •particolare situazione » e 
posizione geografica delia Ger¬ 
mania occidentale è stata la ba¬ 
se (ma anche per alcuni aspetti 
la pastoia) del disegno di politi¬ 
ca estera della coalizione. La 
Germania occidentale — per il 
governo SPD-FDP—non èpa- 
ragonabile in nessun senso alla 
Francia o all’Inghiltena. One¬ 
sti due paesi sono lontani dalla 
frontiera fra la NATO e il Patto 
di Varsavia; la Germania non 
ha armi atomiche («non vuole 
averla né deve averle»); in caso 
di guerra anche solo convenzio¬ 
nale ri pochi chilometri qua¬ 
drati che costituiscono la Ra- 
pubblica federale saranno non 
aoh il primo ma anche il mag¬ 
giore e decisivo campo di betta- 


dente non può essere sostituito 
con un nuovo assunto: la stessa 
corbelleria contenuta nei pri¬ 
mo Stammati poi eliminata 
dal Parlamento. 

In un piccolo comune net 
quale il becchino va in pensio¬ 
ne, le sue mansioni dovrebbe¬ 
ro essere svolte da un altro di¬ 
pendente già in servizio; ma¬ 
gari da una dattilografa! Infi¬ 
ne, nel già ricordato incontro 
del 3 agosto, il governo si era 
assunto un preciso impegno 
che chiediamo venga rispetta¬ 
to: e, cioè, che sia dato ai co¬ 
muni ciò che è stato effettiva¬ 
mente versato nel 1982 au¬ 
mentato del 13%. La proposta 
contenuta nel disegno di legge 
ricorda, invece, il gioco delie 
•tre carte » che non si addice a 
dei ministri delia Repubblica. 

Diego Novelli 


conseguenza è obbligata: au¬ 
mento del prezzo di biglietti 
e abbonamenti. Le due a- 
zlende — Atac e Acotral — 
riceveranno 60 miliardi di 
fondi in meno. Fatti I conti 
delle entrate e delle spese, V 
A tac sarà sotto di 103 miliar¬ 
di e l’Acotraì di 109. Il bi¬ 
glietto dell’autobus dovreb¬ 
be salire a Roma a 500 o 600 
lire. Più del doppio o il triplo 
di oggi. Senza dimenticare il 
metrò: nella nuova linea il 
Comune, ha investito centi¬ 
naia di miliardi. Lo Stato e la 
Regione vogliono tirarsi via? 
Spero proprio di no, il Cam¬ 
pidoglio da solo non ce la 
può fare. E la metropolitana 
serve davvero a questa città. 


Ugo Vetere 


le compensazioni diventino ri¬ 
pe rati ve, ma sarebbe operativo 
il taglio (del 13% o piu), men¬ 
tre il governo riconosce fin d’o¬ 
ra all amministrazione centrale 
un aumento del 13%. È una in¬ 
giustizia patente. A chi ha spe¬ 
so di più si dà di più, si premia 
chi ha sfondato il tetto, si puni¬ 
sce chi ha mantenuto gli impe¬ 
gni. 

Quando andremo infatti ad 
esaminare, se mai sarà possibi¬ 
le, la composizione deliulterio- 
re disavanzo '82, quei 20.000 
miliardi di eccedenza (o 30.000, 
o quanti siano: bella maniere di 
tenere i conti dello Stato!), tro¬ 
veremo che i Comuni non vi 
hanno contribuito nemmeno 
per una lira. Per questo do¬ 
vrebbero essere denigrati e pe¬ 
nalizzati? 


Renato Zangheri 


Il governo 
cominci 
a pagare 
i debiti 
che ha con 
i Comuni 

Da una prima approssimati¬ 
va valutazione sulle finanze 
comunali di Napoli in riferi¬ 
mento agli effetti del disegno 
di legge finanziario, risulte¬ 
rebbe che ogni cittadino napo¬ 
letano per il 1983 — e per la 
parte che si riferisce esclusiva- 
mente ai fondamentali servizi 
comunali e ai trasporti — do¬ 
vrebbe contribuire per una ci¬ 
fra di centomila lire annue; 
senza naturalmente valutare 
altri rilevanti servizi pur ri¬ 
chiamati ma non risolti nella 
legge finanziaria collegati alla 
sanità, alla previdenza, ad al¬ 
tri. 

La previsione infatti della 
legge finanziaria di congelare 
le rimesse agli Enti locali (ri¬ 
conoscendo il solo aumento 
del 13% per le spese per il per¬ 
sonale) sottovaluta gli effetti 
della inflazione, che soprattut¬ 
to a Napoli si presenta con ca¬ 
ratteri devastanti. Napoli in¬ 
fatti risulta essere la città d’I¬ 
talia col più alto tasso di infla¬ 
zione. È evidente che se la leg¬ 
ge finanziaria per il 1983 do¬ 
vesse passare nei suoi attuali 
contenuti, si avrebbe o una in¬ 
sopportabile restrizione dei 
servizi fondamentali assicura¬ 
ti ai cittadini o un aumento al¬ 
trettanto insopportabile so¬ 
prattutto per i comuni meri¬ 
dionali — e in particolare per 
la città di Napoli — delle tarif¬ 
fe dei servizi pubblici, ed una 
partecipazione anche degli 
strati popolari ai costi di altri 
servizi (trasporto alunni, men¬ 
se scolastiche, rimozione dei 
rifiuti solidi, per esempio) che 
il comune già eroga con gran¬ 
di sacrifici. 

Infine va segnalato che all’ 
atto della presentazione della 
legge finanziaria da parte del 
governo, lo Stato è ancora de¬ 
bitore nei confronti dei comu¬ 
ni che hanno approvato e pre¬ 
sentato il conto consuntivo per 
il 1981 dei trasferimenti a pa¬ 
reggio dei bilanci, del saldo 
della quarta trimestralità del¬ 
lo stesso anno e degli interessi 
di Tesoreria. Per il comune di 
Napoli si tratta di oltre 71 mi¬ 
liardi indispensabili all’ordi¬ 
nato proseguimento dell’atti¬ 
vità amministrativa. 

Benito Visca 


Il contributo 
della RFT al 
dialogo e alla 
distensione 


glia: una prospettiva che non 
incombe né sulla Francia né 
suiringhilterra ». 

Di qui due postulati costanti 
nella politica estera di 
Schmidt. Primo, l'inseparabili¬ 
tà dei problemi della pace da 
quelli della sicurezza, e quindi 
la difesa c natante degli equili¬ 
bri militari esistenti. Questo lo 
i ndu s se in un primo momento, 
intorno alla metà degli anni 70, 
a sostenere con vigore l'instal¬ 
lazione dei Persbing 2 e dei 
Cruise in Europa occidentale, e 
successivamente a battersi a 
fondo per un negoziato che evi¬ 
tasse l'installazione. In questo 
accidentato percorso c’è stato 
un punto di approdo fermo: la 
difesa della doppia decisione 
della Nato: negoziare e contem¬ 
poraneamente prepararsi al 
riarmo, ma per Schmidt so¬ 
prattutto negoziare. Ne sono e- 
metri anche limiti concettuali e 
soprattutto una difficoltà a 
contenere interamente i pesan¬ 
ti condizionamenti d’oltre a- 
t lantico. Ma non certo una 
mancanza di tenacia che ha 
portato Schmidt a una polemi¬ 


ca ora velata ora secca e esplici¬ 
ta con gli Stati Uniti (come su 
un altro versante a opporsi alle 
sinistre del suo partito). 

Una volta parlò del gran nu¬ 
mero di •sconcertanti• dichia¬ 
razioni dei dirigenti americani, 
che ora dissertano di una guer¬ 
ra limitata all’Europa, ora della 
necessità di procedere a un in¬ 
tenso riarmo per poi fan il di¬ 
sarmo, ora sostengono che que¬ 
sta nostra non è un’epoca post¬ 
bellica ma pre-beJ/ka: tutto dò, 
ha notato il ca n cell iere, dimo¬ 
stra che laggiù «non ri sa che 
cosa è in realtà l’Europa• né si 
tiene conto delle «particolare 
situazione della RFT ». 

La seconda costante riguar¬ 
da la difesa della distensione. 
L’impegno della coalizione in 
questo senso è stato permanen¬ 
te, e lo si è visto nelle crisi inter¬ 
nazionali di questi anni, si trat¬ 
ti deUlnvastone dell’Afghani¬ 
stan o della vicenda pciecca. La 
ricerca del dialogo, del negozia¬ 
to — •proprio qumido la situa¬ 
zione i più difficile• ripete so¬ 
vente Schmidt — può conside¬ 
rarsi un dato permanente delle 
politica sstara del governo 
Schmidt-Genscher. 


Così 

la Sanità 
può solo 
dichiarare 
stato di 
fallimento 


Proprio in questi giorni la 
Regione Liguria e le USL han¬ 
no annunciato che i servizi sa¬ 
nitari rischiano di chiudere u 
settembre per mancanza di sol¬ 
di,. 

È una crisi gravissima, della 

g uale portano responsabilità la 
Giunta regionale e la politica 
governativa. La questione di 
fondo è quella finanziaria, lega¬ 
ta ai tagli della spesa pubblica 
decisi dal governo e all’insensi¬ 
bilità del ministro della Sanità 
di fronte alle necessità più vol¬ 
te poste dalle Regioni: lo famo¬ 
sa questione del fondo sanita¬ 
rio nazionale che non bì sa an¬ 
cora se ammonterà a 23mila o a 
27mila miliardi; un’incertezza 
che ha messo fino a qualche 
giorno fa le USL nell’impossibi- 
lità di fare i bilanci ’82. 

Neppure viene riconosciuto 
il costo assai elevato che deriva 
dal ricovero di cittadini di altre 
regioni sia per la presenza in 
Liguria di strutture ad alta spe¬ 
cializzazione (Istituto pediatri¬ 
co Gaslini, Istituto T\imori, 
certi reparti del S. Martino di 
Genova e del S. Paolo di Savo¬ 
na), per il gran numero di turi¬ 
sti stanziali per Io più anziani 
che vivono e vengono curati sul¬ 
le nostre coste per molti mesi 
all’anno. 

È particolarmente triste che 
il punto più «caldo» di crisi del¬ 
la nostra regione sia quello del¬ 
la Sanità, perché questa è la re¬ 
gione che partiva da un livello 
di servizi e prestazioni fra i più 
alti d’Italia. Per un anno, fino a 
metà dell’80, la Liguria, ammi¬ 
nistrata dalle sinistre unite, ha 
mantenuto questo suo primato 
anche dal punto di vista degli 
adempimenti previsti dalla ri¬ 
forma sanitaria, che sono stati 
attuati tutti nei tempi e nei mo¬ 
di previsti dalla legge. Poi, pro¬ 
gressivamente, passando attra¬ 
verso le crisi della Giunta e 
quattro diversi assessori (uno 
solo dei quali «a tempo pieno»), 
il livello di governo del processo 
riformativo è sceso paurosa¬ 
mente fino ad arrivare alla gra¬ 
vissima crisi attuale. La rifor¬ 
ma, insomma, è malgovemata 
dalla Regione (non c’e ancora il 

E iano sanitario regionale) e sa- 
otata a livello governativo. 

Armando Magliotto 


L’avvento di Rcagan alia Ca¬ 
sa Bianca non mancò infatti di 
suscitare inquietudine a Bonn, 
e indusse il cancelliere a una se¬ 
rie di prese di posizione e di ini¬ 
ziative volte a impedire che ve¬ 
nissero rimessi in discussione i 
cardini della politica estere del 
governo SPD-FDP: appunto la 
distensione, l’intesa e la coppe- 
razione con l’Est, l’impegno per 
arrivare al controllo degli ar¬ 
mamenti. Di questa politica fu¬ 
rono momenti fra i più signifi¬ 
cativi — equi basti questa cita¬ 
zione — il viaggio di Schmidt a 
Mosca nel I960, e il successivo 
incontro con Breznev a Bonn. 
Anche qui vi sono stati limiti 
politici e concettuali, ma le luci 
sono indubbiamente migliori 
delle ombre. Più discutibile 4 
stata invece la politica europea 
della coalizione. La RFT non si 
è mai rigorosamente impegnata 
nella costruzione europea, 
quando lo ha fatto, ciò è acca¬ 
duto sotto un profilo particola¬ 
re: la costituzione di un asse 
franco-tedesco egemone che, 
peraltro, con l’avvento al pote¬ 
re di Mitterrand è stata nei fat¬ 
ti lasciata cadere. 

Complessivamente si può af¬ 
fermare che l’iniziatìva inter¬ 
nazionale della coalizione ha 
contribuito a elevare nella co¬ 
scienza e u rope a il senso e il va¬ 
lore delle distensione, e la con¬ 
sapevolezza del rischio che per 
tutti comporterebbe il ritorno 
alle logiche della guerra fredda. 
É questo consapevolezza che 
oggi fa volgere inquieti gli 
sguardi verso Bonn, dove gli e- 
redi di Adenauer e di Strauss 
stanno premendo per insediar, 
si si potere. 

GiuMppo Conato 
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BEIRUT_Una Immagine di uno del campi dove miliziani fascisti e israeliani hanno massacrato ieri centinaia di uomini, donne e bambini 

All’ONU anche gli Stati Uniti 
costretti a condannare Israele 

Il Consiglio di sicurezza chiede il ritiro immediato delle truppe israeliane - Reagan: «indignazione e disgusto» 
USA, Francia e Italia per rinvio di osservatori ONU - Iniziativa italiana per una nuova forza multinazionale 


NEW YORK — Il Consiglio di 
sicurezza dell'ONU ha condan¬ 
nato la scorsa notte all’unani- 
mità (e quindi anche con il voto 
degli Stati Uniti) l’invasione i- 
sraeliana di Beirut ovest ed ha 
chiesto il ritiro «immediato», e 
comunque entro le 24 ore, sulle 
posizioni occupate prima del 15 
settembre. Alia votazione non 
ha assistito il delegato israelia¬ 
no che si era allontanato «per la 
festività ebraica del nuovo an¬ 
no*. 

AI Palazzo di vetro si fa rile¬ 
vare che è la prima volta che gli 
Stati Uniti si associano ad una 
esplicita condanna di Israele 
dal giugno 1981, quando fu vo¬ 
tata un risoluzione che condan¬ 
nava il raid aereo sul reattore 
nucleare irakeno nei pressi di 


Baghdad. Nel dibattito preli¬ 
minare ha preso la parola il 
rappresentante dell'OLP, La- 
bib Terzi, il quale ha denuncia¬ 
to il fatto che centinaia di pale¬ 
stinesi e libanesi sono stati cat¬ 
turati, bendati e portati via da 
Beirut ovest verso una destina¬ 
zione sconosciuta. 

Dopo l’approvazione della 
mozione di condanna. Stati U- 
niti, Francia e Italia con inizia¬ 
tiva congiunta hanno chiesto al 
segretario generale dell’ONU 
«l’invio urgente di osservatori 
delle Nazioni Unite sui luoghi 
delle enormi sofferenze e delle 
stragi all’interno di Beirut e nei 
dintorni della città*. Il governo 
libanese ha già dato il suo ac¬ 
cordo. 

Anche il presidente Reagan, 


Così la sinistra 
libanese 
vede il dramma 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Karim Mroueh, in¬ 
tellettuale, uomo politico di si¬ 
nistra, rappresenta in Europa il 
Movimento nazionale libanese. 
Siamo andati a trovarlo per a- 
scoltare una valutazione, dall* 
interno, del dramma che il Li¬ 
bano e il Medio Oriente stanno 
vivendo in questi giorni. Ecco 
che cosa ci ha detto. 

«L'occupazione di Beirut è 
per la maggior parte delle forze 
politiche libanesi, la continua¬ 
zione del piano degli israeliani 
di mettere le mani sul Libano, 
di imporre, puramente e sem¬ 
plicemente con la forza la tra¬ 
sformazione del nostro paese in 
uno Stato completamente su¬ 
bordinato alla loro politica. 
Non si tratta dunque soltanto 
di far partire i palestinesi, ma 
più particolarmente di trasfor¬ 
mare il Libano in un paese to¬ 
talmente infeudato. E gli ame¬ 
ricani gli hanno dato pratica- 
mente vis libera*. 

Come valutate Patteggia¬ 
mento tenuto dagli Stati Uni¬ 
ti? 

«In generale gli Stati Uniti 
vogliono vedere nei paesi arabi 
governi del tutto loro legati ed 
obbedienti. Da più di trenta an¬ 
ni hanno uno strumento e un 
mezzo per costringere all'obbe¬ 
dienza quelli che rifiutano: la 
forza di Israele. Come si può 
spiegare altrimenti che un pae¬ 
se come Israele abbia la possibi¬ 
lità di invadere impunemente 
una nazione indipendente nella 
più completa impassibilità del 
mondo intero? Non dico che 
tutto il mondo abbia accettato 
questo volontariamente. Ma è 
comunque un fatto che esso è 
apparso impotente dinanzi a 
questo atto brutale. E ciò è 
molto grave per la situazione 
intemazionale in generale*. 

Siete per il ritorno in qual¬ 
che modo della forza intema¬ 
zionale nel Libano? 

«La partenza delle forze ita¬ 
liana, francese e americana così 
intempestiva è incomprensibi¬ 
le. Esse non avevano ancora 
compiuto il loro compito e l’as¬ 
sassinio di Gemayel e l’invasio¬ 
ne di Beirut ovest sono la tragi¬ 
ca conferma di questo grave er¬ 
rore. Dopo la partenza dei pale¬ 
stinesi la forza tampone avreb¬ 
be dovuto garantire la protezio¬ 
ne della popolazione civile e dei 
dirigenti libanesi ed imporre ad 
Israele U rispetto degli accordi. 
Ora una presenza della comu¬ 
nità intemazionale sotto que¬ 
sta od altra forma è forse neces¬ 
saria. L'Europa e la Comunità 
intemazionale, dopo la nuova 
risoluzione dell'ONU dell’altra 
notte, devono assumere le loro 
responsabilità ed esigere con 
tutti i mezzi il rispetto di quelle 
decisioni. Il momento è dram¬ 
matico. Attraverso il vostro 


con quella che viene considera¬ 
ta la condanna più dura di I- 
sraele pronunciata dal presi¬ 
dente americano, ha espresso 
«indignazione.e disgusto* per i 
massacri a Beirut. Reagan ha 
aggiunto che «Israele è venuta 

meno alle promesse fatte*. 

• • * 

PARIGI — Il leader dell’OLP 
Yasser Arafat ha inviato ieri un 
messaggio al presidente della 
Repubblica francese Mitter¬ 
rand nel quale lo «supplica di 
intervenire per far cessare i 
barbari massacri in Libano e 
ottenere il ritiro delle forze ar¬ 
mate israeliane*. Il leader pale¬ 
stinese ha anche inviato un 
messaggio al presidente Bovie¬ 
tico Breznev in cui chiede un 
«intervento immediato per por¬ 


re fine al massacro*. Infine, in 
un messaggio al segretario del¬ 
l’ONU, Arafat ha chiesto la 
convocazione immediata del 
Consiglio di sicurezza per esa¬ 
minare gli «orrendi crimini per¬ 
petrati dalle forze di invasio¬ 
ne». 

• * * 

TEL AVIV — L’opposizione 
laburista ha ieri chiesto le im¬ 
mediate dimissioni del primo 
ministro Begin, del ministro 
della Difesa Sharon e del capo 
di stato maggiore dell’esercito 
per non avere impedito i mas¬ 
sacri a Beirut. ' 

. • • • . 

ROMA — Il ministero degli E- 
steri ha diffuso ieri il seguente 
comunicato: «A seguito degli 


eccidi perpetrati a Beirut e co¬ 
me sviluppo del passo effettua¬ 
to (mesto pomeriggio con rac¬ 
cordo del governo libanese dai 
rappresentanti permanenti ita¬ 
liano, francese e americano 
presso il segretario generale 
delle Nazioni Unite il ministro 
degli Esteri Emilio Colombo, 
sentito il presidente del Consi¬ 
glio, ha fatto conoscere attra¬ 
verso i nostri ambasciatori a 
Parigi e a Washington che il go¬ 
verno italiano è per parte sua 
pronto a partecipare ad una 
forza internazionale di pace 
con il compito di assicurare 1’ 
incolumità della popolazione 
nella capitale libanese e quindi 

f irende l’iniziativa di proporne 
a ricostituzione, bene inteso 
con il consenso di Beirut». 


Governo italiano senza 

politicaverso AÉafàft 

Le polemiche durante la visita del presidente dell’OLP hanno 
dimostrato la mancanza di una linea internazionale autonoma 


giornale, così come lo faremo 
nei prossimi giorni su tutti i 
mezzi di comunicazione, vorrei 
lanciare un appello. A Beirut si 
trovano in questo momento la 
direzione nazionale del paese, i 
dirigenti dei partiti di sinistra, 
di quelli patriottici, musulmani 
e cristiani che combattono, co¬ 
me possono, l’occupante. L’oc¬ 
cupazione di Beirut costituisce 
un gravissimo pericolo per la 
loro esistenza politica e fisica. 
Noi pensiamo che il mondo in¬ 
tero abbia una responsabilità 
che è anche quella di salvare la 
vita di questa gente». 

■ Qual è in questo momento 
la situazione politica in Liba¬ 
no? Come si reagisce al nuovo 
dramma che colpisce il paese e 
la sua capitale? > 

«Politicamente le forze pa¬ 
triottiche di tutti gli orienta¬ 
menti, cominciano a sentire a 
vari livelli la gravità dei proble¬ 
mi che dunque non erano sol¬ 
tanto quelli della partenza o 
meno dei palestinesi dell'OLP. 
E l’indipendenza nazionale 
quella che resta sul tappeto*. 

Un elemento di questo trau¬ 
ma che stai analizzando è l’as¬ 
sassinio di Bechir Gemayel. 
«Certo, vedi, Gemayel non 

K >teva bastare agli israeliani. 

on poteva bastargli; l’abbia- 
mo già detto ancor prima della 
sua morte, perché era divenuto 
immediatamente scomodo per 
loro. Una volta eletto, il capo 
falangista aveva dovuto comin¬ 
ciare a pensare all'avvenire del 
Libano nel contesto reale del 
Paese. Aveva subito dovuto 
prendere atto del fatto che per 
poter governare il Libano dove¬ 
va partire da una politica che 
esige dal presidente il massimo 
di sforzi per fare l'unità dei li¬ 
banesi attorno ad un program¬ 
ma mimmo che deve compren¬ 
dere in primo luogo l’indipen¬ 
denza e la sovranità del paese. 
Indipendenza e sovranità che 
presupponevano e presuppon¬ 
gono tuttora due cose precise: 
che non ci siano più forze stra¬ 
niere sul territorio libanese; che 
non si addivenga a un trattato 
particolare con il paese invaso¬ 
re. Gemayel avev > cominciato 
ad esprimere questi concetti! 

Che cosa significa ora la 
candidatura del fratello di Be¬ 
chir, Amin Gemayel? 

«Amin Gemayel non è il solo 
candidato, ce ne saranno altri. 
Per il Movimento nazionale li¬ 
banese tuttavìa è errato fare le 
elezioni con l’occupante in ca¬ 
sa. Come ha fatto la sua legge 
prima, a maggior ragione cer¬ 
cherà di imporla oggi. In ogni 
caso anche noi fin d ora presen¬ 
teremo noatri candidati, tra 
questi Raymond Edde. In ogni 
evenienza il Movimento naso- 
naie questa volta non vuole es¬ 
sere essente*. 

Franco Fabiani 


ROMA — La visita di Arafat In Italia, che 
aveva già permesso di apprezzare l’arrogan¬ 
za e la rozzezza del governanti israeliani nei 
confronti del nostro Paese e del Papa ha pro¬ 
vocato alcune reazioni irritate e faziose nel 
mondo politico e nuove crepe e polemiche nel 
governo Spadolini. Proprio 11 pieno successo 
della visita, gli incontri del capo dei palesti¬ 
nesi con 11 presidente della Repubblica, 11 
Pontefice, Il ministro degli Esteri Colombo e 
ì segretari dei partiti DC, PCI, PSI e PDUP 
propongono ancora una volta domande ur¬ 
genti su quale sla la politica del governo ita¬ 
liano In Medio Oriente. 

Da una parte 11 ministro del Bilancio La 
Malfa (PRI) definisce «Inconcepibile che un 
leader del terrorismo Intemazionale venga 
accolto In Parlamento e ricevuto da un rap¬ 
presentante del governo»; dall’altra una nota 
del ministero degli Esteri afferma che l’in¬ 
contro di Arafat con Colombo «è avvenuto a 
seguito di un’intesa all’interno del governo e 
della sua maggioranza, di cui lo stesso on. La 
Malfa fa parte». La risposta della Farnesina 
dovrebbe evidentemente valere anche per lo 
scomposto commento di Matteo Matteotti 
sull’organo del PSDI «l’Umanità» nel quale 
Arafat viene paragonato gl fascista-golpista 
spagnolo colonello Tenero e Israele viene giu¬ 
stificata per l'occupazione compiuta dalle 
sue forze armate della parte ovest di Beirut 
(nonostante i patti intemazionali così violati 
e, persino, la censura che di quell’invasione 
ha pronunciato Reagan). 

Esplicita è la polemica di un'altra compo¬ 
nente del governo: il PSI. Valdo Spini, vice- 
segretario del partito, ha definito una «provo¬ 
cazione deliberata ed Inutile» le dichiarazioni 
di La Malfa. «Il PSI — ha detto ancora Spini 
—, respinge energicamente il linguaggio e gli 
argomenti usati da un ministro che mostra 
di non conoscere il senso della misura né 
quello dell'opportunità politica e della soli¬ 


darietà verso un governo presieduto dal se¬ 
gretario del suo partito». 

Un episodio come la visita di Arafat non 
poteva mancare di risvegliare la vigilanza di 
sentinelle dell’immobilismo in politica estera 
quali il «Giornale» di Montanelli e «La Nazio¬ 
ne». Il primo, seguendo il temperamento del 
suo direttore, è ricorso a volgarità che do¬ 
vrebbero essere spiritose; il secondo ha attac¬ 
cato apertamente il presidente della Repub¬ 
blica accusandolo di non avere pronunciato 
alla conferenza interparlamentare un «di¬ 
scorso di circostanza» (vale a dire che fosse 
privo di significato politico) ma di aver fatto 
«un comizio*. 

- Le migliori intenzioni possono dedursi dal¬ 
la lettura del «Popolo», organo della DC. Per 
esemplo quando si afferma che slamo di 
fronte a una «occasione forse irripetibile e 
che Europa e Stati Uniti non dovrebbero per¬ 
dere, dal momento che ad essa è strettamen¬ 
te legata la prospettiva di un più giusto e 
avanzato assetto politico* (nel Medio Orien¬ 
te); e quando si citano favorevolmente le af¬ 
fermazioni del sottosegretario de Fracanzanl 
(auspicio di un «ruolo attivo* dell’Italia nel 
quadro della solidarietà europea, per la solu¬ 
zione del problema palestinese) e di Granelli 
sulla «particolare* responsabilità che l’Italia 
dovrebbe assumersi nella crisi mediorienta¬ 
le. Auspici e sottolineature che attendono at¬ 
ti concreti e passi in avanti. 

Si i detto, da parte dei custodi deU’immobi- 
llsmo, che l’episodio Arafat è un altro caso di 
pasticcio o pressappochismo all’italiana. Ma 
e evidente che se ci sono stati pasticci e pres¬ 
sappochismi essi derivano, appunto, dalla 
mancanza di una politica del governo esplici¬ 
tamente dichiarata ed effettivamente con¬ 
cordata tra i cinque partiti della maggioran¬ 
za. 

Guido Vicario 


Raffiche contro la Sinagoga 
iN Bruxelles: quattro feriti 


BRUXELLES — Un uomo ha sparato ieri alcune raffiche di mi¬ 
tra, ferendo quattro persone (due delle quali versano in gravi con¬ 
dizioni), davanti alla principale sinagoga di Bruxelles, la cui faccia¬ 
ta dà sulla Rue de la Regence, a pochi isolati dal Palazzo Reale, 
mentre all’interno del tempio israelita si stavano celebrando i riti 
tradizionali del Kippur (il Capodanno ebraico). I feriti più gravi 
sono il custode e un fedele che stava recandosi al servizio religioso, 

S ii altri due uomini del «servizio d’ordine* ebraico. Un ispettore 
ella polizia belga, che sorvegliava vestito con abiti civili la zona, e 
due agenti in uniforme che Io accompagnavano, hanno a loro volta 
aperto il fuoco contro il terrorista, il quale, però, i riuscito ad 
allontanarsi a piedi benché, forse, ferito. - 
Le 300 persone che si trovavano airintemo del tempio hanno 
comunque inscenato una manifestazione di protesta, accusando di 
■lassismo* la polizia. È questo il terzo.attentato — fortunatamente 
meno grave dei precedenti — contro comunità israelite nel Belgio. 
Ad Anversa, circa nove mesi fa, nell'ottobre del 1981, nel quartiere 
dei dìamanteri, l’esplosione di una bomba a tempo collocata su 
un’auto provocò la morte di tre persone ed una sessantina di feriti. 
Sempre ad Anversa, nel luglio del 1980, un uomo aveva lanciato 
due bombe a mano contro un gruppo di studenti davanti a un 
centro culturale, uccidendo un ragazzo di 15 anni e ferendo altri 14 
giovani. 

Sul luogo dell’attentato, appena si è diffusa la notìzia, si sono 
recate numerose personalità, fra le quali il ministro degli Esteri 
belga, Leo Tindemans. L’ufficio di Bruxelles dell'OLP ha subito 
diramato una nota di condanna della «vile azione* terroristica, che 
•danneggia la causa palestinese*. 


Un passo della 
CGIL-CISL-UIL 
verso Spadolini 


ROMA — La Federazione Cgil- 
Cisl-Uil, «estremamente preoc¬ 
cupata per il riaprirsi del con¬ 
flitto a Beirut e nel Libano*, ha 
chiesto al governo di chiarire «i 
termini e "estensione del man¬ 
dato in base al quale anche i 
bersaglieri avevano contribuito 
a garantire l'esodo dei combat¬ 
tenti dell’OLP* da Beiurut. La 
Federazione chiede poi a Spa¬ 
dolini che 0 nostro governo, «d’ 
intesa con gli altri paesi inte¬ 
ressati e in particolare con 
quelli che insieme all'Italia co¬ 
stituivano la forza multinazio¬ 
nale*, «promuova il dibattito 
immediato al Consiglio di Sicu¬ 
rezza dell'Onu* allo scopo di 
imporre e ottenere il ritiro ri¬ 
chiesto. 


Mentre si chiariscono le sue responsabilità nel crack dell’Ambrosiano 


Grandi manovre per evitare 
l’estradizione a Galli: pure 
l’Argentina dice «lo voglio» 

A Ginevra servizi segreti a caccia delle carte del capo P2 - Timori per la sua incolumità 


Dal nostro inviato 

GINEVRA — Quale mecca¬ 
nismo perverso ha mésso In 
moto l’arresto dt Lido Gelli 
nel salone dell'Unione di 
banche svizzere? Quali inte¬ 
ressi ha toccato e sconvolto? 
Che cosa sta accadendo, in 

Q ueste ore, attorno al capo 
ella P2? E In corso, intanto, 
una grossa battaglia per l’e¬ 
stradizione In Italia. Ma ora, 
a quanto si è saputo, è entra¬ 
ta In campo anche l’Argenti¬ 
na con una mossa a sorpre¬ 
sa: tenderebbe a chiedere, 
anche lei, l’estradizione di 
Gelli. Non solo: secondo voci 
molto attendibili • srebbero 
arrivati, qui a Ginevra, due 
agenti dei servizi segreti del 
paese sudamericano, così co¬ 
me sarebbero arrivati un 
paio di specialisti inglesi che 
si sarebbero messi alla ricer¬ 
ca di prove, documenti e te¬ 
stimonianze,. In relazione al¬ 
la morte di Roberto Calvi 
sotto il ponte dei Frati Neri a 
Londra. 

Ma non. è finita: l’arresto 
del «venerabile* golpista e 
capo della P2, ha «attivato* 
anche i «servizi* italiani che 
sarebbero presenti, ■ con 
grande discrezione, in uno 
del tanti alberghi che si af¬ 
facciano sulle rive del lago 
Lemano. A tutto questo va 
aggiunta la presenza, fino al¬ 
l’altro giorno, a Ginevra, del- 
l’ormai noto avvocato fio¬ 
rentino Federico Federici 
che dovrebbe essere rientra¬ 
to nella propria città, dopo a- 
ver preso contatto con più di 


un giornalista per fornire la 
propria versione del fatti sul¬ 
l’arresto del «venerabile» di 
Arezzo. A lui hanno fatto 
cornice quei tal Elio Ciollni 
«superteste» della strage di 
Bologna che poi ha ritrattato 
tutto e il «misteriosissimo* 
Umberto Ortolani, big della 
finanza in Sud America, so¬ 
cio di Gelli e colpito da un 
mandato di cattura delle au¬ 
torità Italiane, slmile a quel¬ 
lo che ha spedito In galera 11 
capo della P2. Ortolani è or¬ 
mai come l’«araba fenice»: 
non c’è, ma se ne sente la 
presenza. Circola la voce che 
sla stato arrestato In Sud A- 
merica, ma nel frattempo 
qualcuno fa Invece sapere 
che si trova a Ginevra, In 
una specie di rifugio segreto. 
Altri dicono che è In Francia 
a tre passi da qui. Voci, 
smentite, «soffiate». 

D’altra parte non manca¬ 
no 1 segnali che qualcosa po¬ 
trebbe accadere. Ieri, l’eco¬ 
nomista svizzero Jean Zle- 
gler, deputato socialista al 
parlamento, conversando 
con un gruppo di giornalisti 
italiani ha fatto sapere che il 
.carcere di Champ-Dollon, 
dove Gelli è ,rinchiuso è tutt* 
altro che sicuro, come vo¬ 
gliono far credere le autorità 
svizzere. Ztegler, noto in tut¬ 
to 11 mondo per aver scritto il 
famoso libro «La Svizzera al 
di sopra di ogni sospetto* nel 
quale denunciava le male¬ 
fatte del sistema bancario 
del proprio paese, ha detto: 
■La persona di Gelli è di e- 


norme Importanza per un 
verso o per l’altro. CI possono 
essere persone Intenzionate 
a liberarlo, come pronte a 
farlo tacere per sempre. L’ 
uomo si è sempre mosso nel¬ 
l’ottica del vari servizi segre¬ 
ti, ha favorito o danneggiato 
potentati economici, governi 
magari In guerra tra loro. È 
a conoscenza di traffici in¬ 
ternazionali e di segreti e- 
scluslvi. Per molti può rap¬ 
presentare il pericolo o la 
salvezza e per questo biso¬ 
gnerebbe sorvegliarlo con 
maggiore attenzione». 

Con Gelli e con la P2, come 
è ovvio, c’è da aspettarsi di 
tutto. Rimangono comun¬ 
que alcuni fatti molto precisi 
e di estrema importanza. L’ 
ordine di cattura emesso ieri 
dal magistrato milanese Del¬ 
l'Osso per bancarotta frau¬ 
dolenta pluriaggravata, In 
relazione al crack dell’Am¬ 
brosiano contro lo stesso 
Gelli e contro Flavio Carbo¬ 
ni, è uno di questi. Significa, 
lpfattl, che i magistrati del 
Canton Ticino e quelli mila¬ 
nesi hanno raggiunto ormai 
molte solide prove che 1 soldi 
trovati a Carboni in Svizzera 
e quelli bloccati in banca qui 
a Ginevra sul conto di Gelli 
vengono dall’Ambrosiano, 
sicuramente attraverso le fi¬ 
liali estere. Insomma, sono 
soldi di Roberto Calvi. Car¬ 
boni sostiene, come si sa, che 
si tratta di denaro normal¬ 
mente ottenuto da Calvi per 
una «transazione» di affari 
che il banchiere trovato 



GINEVRA — L'esterno del carcere dove è detenuto Lido Gelli 

Ora il capo P2 si appella 
al Tribunale della libertà 

I magistrati milanesi vogliono sentirlo sul caso Sindona-Turone e 
Colombo chiedono una rogatoria per la tentata estorsione a Cuccia 


MILANO — Anche i giudici 
Istruttori Turone e Colombo 
hanno presentato alle auto¬ 
rità elvetiche una richiesta 
di rogatoria. I due magistra¬ 
ti milanesi Intendono inter¬ 
rogare Lido Gelli sulla serie 
di pressioni e atti lntlmida- 
torii che vanno sotto l’eti¬ 
chetta penale di tentata e- 
storsione ai danni di Enrico 
Cuccia, amministratore de¬ 
legato di Mediobanca. Delle 
molte Inchieste nelle quali i 
coinvolto 11 «maestro venera¬ 
bile*, questa i la sola che non 
sla stata assorbita dalla in¬ 
chiesta centrale della Procu¬ 
ra romana sulla F2: uno 
spezzone «minore» rimasto 
nelle mani del giudici che a- 
prirono e hanno condotto fin 
qui e continuano a condurre, 
un’altra vastissima e com- 

S lessa indagine, quella di 
lndona. 

Ma quanto è «minore* que¬ 
sto episodio di tentata estor¬ 
sione? Ricordiamo intanto 
di che cosa si tratta. Dopo la 
formale dichiarazione di li¬ 
quidazione della Banca pri¬ 
vata Italiana, nata dalla fu¬ 
sione delle dissestate Banca 
Unione e Banca privata fi¬ 
nanziaria, i tentativi <U sal¬ 
vataggio, già avviati tramite 
massicce immissioni neii’i- 
stltuto slndoniano di capitali 
del Banco di Roma, si pro¬ 
trassero per anni e con meto¬ 
di che con le normali opera¬ 
zioni di risanamento finan¬ 
ziario hanno pochissimo a 
che fare; basti ricordare, per 
tutti, l’assassinio del com¬ 
missario liquidatore Giorgio 
Ambrosoli. 

In questa cornice trova la 
sua collocazione anche la ve¬ 
ra e propria campagna Inti¬ 
midatoria orchestrata con¬ 
tro Cuccia, reo di essersi fat¬ 
to leader di quella finanza 
•laica» che si e sempre stre¬ 
nuamente opposta alle ma¬ 
novre di potere che 11 gruppo 


di Sindona Intendeva porta¬ 
re avanti anche dopo U crack 
della, banca: il cosiddetto 
«dopó-Slndona». Nel caso di 
Cuccia, si contano numerose 
minacce, 11 progettato (e for¬ 
tunatamente mai attuato) 
sequestro del figlio e infine 
un attentato che ha tutto il 
sapore di un avvertimento 
mafioso: il 7 ottobre del *79 
viene appiccato il fuoco alla 
porta della sua casa. Sono 1 
giorni In cui Sindona, sedi¬ 
cente sequestrato negli Stati 
Uniti, risulterà essere ospite. 
In Sicilia, di Miceli CrimI, 11 
medico che organizzò il rien¬ 
tro clandestino del bancarot¬ 
tiere In Italia via Austria e 
Grecia. E allo stesso periodo 
risalgono anche ripetuti 
viaggi dello stesso Miceli 
Crimt, ambasciatore di Sln- 
dona, ad Arezzo, patria di Li¬ 
do Gelli. Lo documentano 
biglietti ferroviari trovati fra 
le carte di Gelli a Villa Wan¬ 
da. 

Nel nome di Gelli, Turone 
e Colombo si erano imbattu¬ 
ti fin dal primipassi delle lo¬ 
ro Indagini su sindona. Pro¬ 
prio per vedere più chiaro nel 
legami fra il banchiere ma¬ 
fioso e 11 capo massone ave¬ 
vano ordinato la perquisizio¬ 
ne della residenza di Gelli e 
contestualmente Io avevano 
convocato a deporre come 
Indiziato di reato. Ma Geli! 
aveva ormai preso li volo, per 
toccar terra soltanto un an¬ 
no e mezzo dopo, a Ginevra. 

L’Interrogatorio con pro¬ 
cedura internazionale sarà 
dunque per i due inquirenti 
milanesi la prima occasione 
di Incontrare l’uomo che eb¬ 
be una parta di primissimo 
plano, anche se dal contorni 
non ancora precisamente de¬ 
finiti, In quel gioco di potere 
che per anni agì attraverso le 
banche di Sindona e di Calvi. 
Far luce sulla tentata estor¬ 
sione a Cuccia può dunque 
fornire un apporto fonda¬ 


mentale alla più vasta Inda¬ 
gine In corso sul complesso 
delle vicende Sindona-Calvt- 
Gelli-P2. 

Intanto, l’incriminazione 
del «maestro venerabile» e 
del faccendiere sardo Carbo¬ 
ni per concorso in bancarot¬ 
ta fraudolenta dell’Ambro¬ 
siano ha provocato le prime 
prevedibili mosse di contrat¬ 
tacco l’avvocato di Gelli 
Maurizio Di Pietropaolo, ha 
impugnato il provvedimento 
davanti al tribunale della li¬ 
bertà di Milano. Quanto a 
Carboni, l’avvocato Salvato¬ 
re Catalano, che con altri 
colleghi assiste il palazzina¬ 
ro in carcere a Lugano, ha 
fatto sapere che non risulta 
finora provata (e a suo giudi¬ 
zio non si può provare) né un 
«accordo criminoso» tra Car¬ 
boni e Calvi né un «un contri¬ 
buto causale» del Carboni al¬ 
la distrazione di fondi che 
Calvi operò a danno dell* 
Ambrosiano dirottando cen¬ 
tinaia di miliardi dalle con¬ 
sociate di Managua, Nassau 
e Lima verso la Svizzera; e 
che non risulta provata 
neanche tale distrazione. 

Questo è Infatti U punto 

{ >iù delicato della procedura 
nconsueta adottata dalla 
Procura di Milano: una In¬ 
criminazione per concorso in 
bancarotta da parte di estra¬ 
nei all’Ambrosiano dovrebbe 
far seguito e non precedere, 
la dichiarazione di bancarot¬ 
ta deU’AmbroaUno stesso, 
che Invece non è stata finora 
accertata. Una anomalia che 
si spiega con la necessità di 
•incastrare» In tempo utile 1 
due espatriati. 

I magistrati milanesi han¬ 
no inoltre richiesto al loro 
colleglli di mettere sotto se¬ 
questro I miliardi depositati 
sul conti di Gelile Carboni. E 
11 preludio sembra ad una ri¬ 
chiesta di restituzione. i. 

. i 

1 Paola Boccardo 


morto a Londra avrebbe 
compiuto con l’Unione Ban¬ 
che Svizzere a Zurigo. Do¬ 
vrebbe trattarsi dell’esporta¬ 
zione di quel famosi 7Ó0 mi¬ 
lioni di dollari che 11 «ban¬ 
chiere dagli occhi di ghiac¬ 
cio* aveva trasferito qui per 
ottenere lettere di «patrona¬ 
ge» da portare poi a Londra 
per avere altri soldi e tappare 
così 1 buchi della grande 
banca milanese. 

Prima di partire per l’In¬ 
ghilterra con i documenti In 
valigia. Calvi — anche que¬ 
sta è storia ormai nota — a- 
veva avuto 11 famoso incon¬ 
tro con Thomas Shaefer, il 
presidente onorarlo dell’UBS 
e con 1 fratelli Kunz, nella 
veste di Intermediari. La 
borsa con importanti docu¬ 
menti di Calvi raccolti qui in 
Svizzera non è stata poi più 
trovata. Successivamente si 
è arrivati all’arresto di Gelli 
a Ginevra, in banca, mentre 
11 capo della P2 tentava di In¬ 
cassare 170 miliardi di lire in 
titoli, valuta e lingotti d’oro. 

Gelli, ovviamente, ha subi¬ 
to fatto sapere, dal carcere, 
che tytto ciò che si trovava 
nel bagagli che gli erano sta¬ 
ti sequestrati subito dopo 1’ 
arresto era suo; suoi 1 conti 
in alcune banche, suol i nu¬ 
meri di altri conti cifrati; sue 
alcune lettere scritte in spa¬ 
gnolo. Come si sa, anche la 
sua preziosissima rubrica te¬ 
lefonica è stata sequestrata 
e, senza dubbio, costituisce 
«materiale» di grande impor¬ 
tanza. Contiene Infatti 1 nu¬ 
meri telefonici di «amici», 
molto, molto importanti. In 
mezzo a tante altre cose de¬ 
vono essere state trovate do¬ 
cumentazioni precise che di¬ 
mostrano come Lido Gelli 
maneggiasse, o stesse per in¬ 
cassare; (tenero deU’Aptpro- 
’ s! &fì§ T fc di Roberto CplvL Al¬ 
trimenti su quali basi li ma¬ 
gistrato .milanese avrebbe 
potuto incriminare 11 capo 
della P2 anche per «concorso 
In bancarotta fraudolenta»? 

Da quella valigia dovreb¬ 
bero, Insomma, essere salta¬ 
te fuori prove Inoppugnabili 
perché il magistrato milane¬ 
se potesse sostenere, anche 
dal punto di vista internazio¬ 
nale, la colpevolezza di Gelli 
e Carboni nel crack dell'Am¬ 
brosiano. Quel documenti si 
trovano ora al sicuro nella 
grande cassaforte dei palaz¬ 
zo di giustizia di Ginevra. Ma 
ieri, improvviso, il colpo di 
scena: sì viene a sapere, cioè, 
che le autorità argentine, 
quasi sicuramente, chiede¬ 
ranno l’estradiziqne di Lido 
Gelli In quel paese per l’uso 
di un passaporto faiso e per 
una complicatissima storia 
nella quale compaiono due 
cadaveri e anche un enorme 
traffico di armi. 

La storia del cadaveri risa¬ 
lirebbe al 1978 quando, a Pa¬ 
rigi, sparirono misteriosa¬ 
mente una certa Elena Ho- 
lembur e un alto ufficiale; 
tutti e due argentini e tutti e 
due addetti diplomatici In 
Francia. Le autorità argenti¬ 
ne sosterrebbero ora che Gel- 
li, attraverso alcuni generali 
iscritti alla P2, avrebbe in 
qualche modo a che fare con 
la scomparsa e con l’assassi¬ 
nio delle due persone. Cono¬ 
scevano certi traffici — dico¬ 
no gli argentini — di Lido 
Gelli e soprattutto de] gover¬ 
no argentino di allora. 

• . In realtà molti pensano 
che la richiesta di estradare 
in Sud America Lido Celli 
non sla altro che un’altra 
manovra per tirare fuori 11 
•venerabile» di Arezzo dalle 
carceri svizzere ed Impedire 
anche che il capo della P2 fi¬ 
nisca In Italia. Un tentativo 
di salvataggio In piena rego¬ 
la, Insomma. 

D’altra parte, come si sa, 
Gelli conosce molto bene 
molti del segreti del governi 
fascisti del Sud America per 
conto dei quali ha organizza¬ 
to (ormai è cosa nota) vasti 
traffici di armi. Intorno alte 
persona di Gelli si £ dunque 
scatenato un gran polverone 
con l’evidente scopo di farlo 
uscire in qualche modo di 
prigione e offrirgli un tran¬ 
quillo e sicuro rifugio In Sud 
America. 

Ovvio che. In questo dima, 
la valigia e 1 documenti se¬ 
questrati a Gelli facciano go¬ 
la a molti; questa è la verità. 
Ma poliziotti e agenti dei ser¬ 
vizi segreti di numerosi paesi 
danno te caccia anche ad u- 
n'altra «cartella» che potreb¬ 
be contenere materiate mol¬ 
to interessante; quella fatta 
sparire a Londra al banchie¬ 
re Roberto Calvi, poco prima 
di essere ucciso sotto 11 ponto 
del Frati Neri. In motti sono 
con vinti che quatte cartelli¬ 
na sia ancora quL Anche gli 
agenti delia polizia di Luga¬ 
no — secondo vod dt fonte 
sicura — avr eb ber o questa 
convinzione e s ta rebb ero 
cercando questa cartella. 
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Giovani e noi 


TTrEl 


Se la sinistra 
non avesse 
un progetto ideale 


'T 1 EMPO di scuola, di studi, di 
* giovani. Così si ripropongono 
domande che sono allo stesso tcm - 
po preoccupate © Insincere; riflessi 
di uno stato endemico di nervosi¬ 
smo più che di buoni sentimenti o 
attenzione. -> 

Cl viene raccontato, per scadenze 
già date, che I giovani sono senza 
Ideali, senza scopi, senza futuro. La 
violenza pare II risvolto fatale di 
questa situazione. Troppo politiciz¬ 
zati nel passato prossimo ed ora a- 
polltlcl, lontani ormai dalle sbornie 
della partecipazione degli anni set¬ 
tanta che si Infiltrarono, deteriora¬ 
te e quasi grottesche, fino alle ulti¬ 
me propaggini delle medie, appena 
fuori dalle elementari. LI vediamo 
raccogliersi In branchi, attratti da 
moti centripeti, da mode nelle quali 
trovano entusiasmi collettivi slmili 
a riti. SI aggregano In •strutture 
dissipati ve» di cui non si coglie l'e¬ 
voluzione, ma che II allontanano da 
noi, Il rendono •diversi ». 

Tutto ciò può essere sociologia 
schematlva e ripetitiva, ma resta 
vero che di diverso e angoscioso si 
profila II loro futuro dove tutto è 
messo In serio perìcolo. Inoltre tra 
loro e gli adulti si è creato un vuoto 


di Informazione reciproca che equi¬ 
vale a una pausa del tempo; per cui 
non slamo solo alenati da 1 oro •fol¬ 
la», ma da ognuno di loro «indivi¬ 
dui». Forse è per questo che cl con¬ 
sola un Identikit generico attraver¬ 
so 11 quale giudicarli e costrìngerli. 
Afa stiamo al di qua di questa cesu¬ 
ra, di questa cicatrice, costruttori 
coatti di uno stato di cose che tira 
In un crescendo Irreversibile al 
peggio, anche economico, e II coin¬ 
volge. Può darsi che solo per II toro 
esserci, senza domande, essi chie¬ 
dano ragione dell'Irrazionalità del¬ 
la vita associata e avanzino la logi¬ 
ca richiesta di una proposta vitale 
che riguardi la loro Individualità e 
che non sla solo politica. Un biso¬ 
gno più che una richiesta, magari 
nemmeno coscientemente avverti¬ 
to, magari Inarticolato. 

C I SIAMO abituati alle grandi 
ondate interclasslste a comin¬ 
ciare dal fenomeno di dimensioni 
inaspettate che percorse l'America 
degli anni 60 e poi l'Europa, gli hip¬ 
pies e l'altro, 11 femminismo, che 
pareva chiuso come movimento po¬ 
litico con 11 suffragio universale, 
Invece risorgeva violentissimo con 


una proposta di dimensioni mal vi¬ 
ste, addirittura •alternativa». Que¬ 
ste aggregazioni colsero di sorpresa 
l'establishment ma avrebbero do¬ 
vuto ben più traumatizzare I partiti 
della sinistra. Era la prima volta 
dal '45 che l’aggregazione sponta¬ 
nea produceva strutture Imponen¬ 
ti, tali che riuscivano a Imporsi 
quasi per un criterio lapalissiano di 
protesta (do esisto come essere u- 
mano e ho diritto a un'esistenza»). 
Ideologia? Quasi niente, appunto: 
ostinato rifiuto e affermazione di 
sé. Un protoeslstenzlAllsmo che ri¬ 
chiedeva cittadinanza e rimandava 
per forza a una riflessione non solo 
politica; se non altro perché rap¬ 
presentavano Il primo clamoroso 
fenomeno che sfuggiva ad un mec¬ 
canismo dialettico di classe. C'era 
al fondo di queste aggregazioni un 
tentativo niiovo: elaborare non una 
politica alternativa ma una «pro- 
prìa cultura». 

¥ L CASO può proporre un feno- 
* meno ma la necessità di guidar¬ 
lo ben presto Insorge e la vita no¬ 
stra è fatta proprio dallo scambio di 
queste due componenti. La scienza 
ormai da tempo ha rinunciato all' 
universo newtoniano dove 11 passa¬ 
to e 11 futuro si possono prevedere 
In ugual modo e Illuminare di dati 
esatti. Anche 11 demone di Laplace, 
che In teorìa avrebbe potuto dare 
conto simultaneamente di tutti 1 
corpi celesti dell'Intero universo e 
del loro moti e del loro destini è sta¬ 
to sconfitto. DI contro gli uomini 
hanno rinunciato a un futuro stori¬ 
co politico che si credeva scientifi¬ 
camente realizzabile e hanno mes¬ 
so profondamente In dubbio le uto¬ 
pie, cioè le speranze sublimate. 

Il vuoto, la cesura — la paura — 
che separa le generazioni sta qui: 
un modo di misurarsi In silenzio, 
senza messaggi. Come se, distolto 


lo sguardo da certezze lontane non 
si riuscisse a convergerlo e a cen¬ 
trarlo sulla complessità della situa¬ 
zione umana che appare quasi Im¬ 
medicabile, Come se, voltati gU oc¬ 
chi dal potente telescopio del siste¬ 
mi Ideologici e posti al microscopio, 
l'organismo del singolo proiettasse 
una vita formicolante e confusa, 
cosi complessa da destare appren¬ 
sione, paralisi: qui le contraddirlo- 
"ni sociali, la stratificazione della 
storia civile, Il vecchio e il nuovo si 
trovano In un’emulsione quasi sco¬ 
nosciuta. Dunque le ideologie sono 
state copertura di processi che cl 
sono sfuggiti? DI malattia, di dispe¬ 
razione asociale, di corrosione delle 
istituzioni vissuta all’Interno dell• 
Individuo, nel rapporti familiari 
per esemplo. 

In fondo, a pensarci, sono stati 
elaborati o accolti pochi strumenti 
per conoscere o riconoscere la no¬ 
stra realtà Individuale e servircene 
per modificare una realtà civile che 
taglia le classi — come le venature 
In una stratificazione rocciosa — e 
raggiunge una storia nazionale che 
si dirama nel passato attraverso un 
coacervo di contraddizioni, Ingiu¬ 
stizie Insanabili, leggi antiche e In¬ 
congrue, omertà, violenze tribali e 
così via: dalle leggi fasciste alle su¬ 
perstizioni precristiane, al potere 
religioso, all’Indiscriminato abuso 
dell’autorità patriarcale nella fa¬ 
miglia contadina e piccolo borghe¬ 
se, alla violenza sulle donne e sul 
bambini: le falde si fondono e si at¬ 
tirano fino a raggiungere nell'Indi¬ 
viduo un Intreccio da capogiro che 
ritroviamo nella cronaca di tutti 1 
giorni. Ma basti pensare che In nes¬ 
sun 'altra nazione d’Europa convi¬ 
vono divari di storia civile tali da 
far convivere la fantapolitica di 
Calvi e di dell! con le processioni 
d'Incappucclatl che si bucano con 


spilloni fino a ricoprirsi di sangue. 
Poi, per chiudere le Innumerevoli 
ferite, si bagnano In tutto II corpo 
con aceto. 

Cl SA CHE nessuna ricerca 
^ scientifica e nessun risultato si 
possono dare In assenza di un pro¬ 
getto. E contro una realtà civile e 
culturale contorta e declassata cl 
vuole un progetto che tenda a resti¬ 
tuire olla singola esistenza dell'uo¬ 
mo, all’avventura umana cioè, di¬ 
gnità e ragione. Poiché 11 senso del¬ 
la collettività e la coscienza della 
propria storia vengono anche da 
questo primo passo. Forse, al di 1A 
di quel vuoto che si diceva, di que¬ 
sta pausa silenziosa di messaggi, 
c’è bisogno proprio che si riaffermi 
la •qualità» del valori prescelti e di¬ 
fesi. Eclettismo e fantasia paiono, e 
magari sono anche, sinonimo di li¬ 
bertà, ma non si tratta solo di rias¬ 
sorbire o riciclare «sovrastrutture 
culturali» buone a fare spettacolo, 
gioco. Cultura è sinonimo di altro: 
viene assunta nel patrimonio Indi¬ 
viduale e diventa misura di com¬ 
portamento, fini c civiltà, pernio 
per costruirà una prospettiva col¬ 
lettiva. 

Non si parlava una volta, con 
metafora che pare arcaica, di •pa¬ 
trimonio culturale»? Allora, con u- 
n’altra metafora si potrebbe dire 
che quel •patrimonio» se è stato 
svalutato, e comunque non assolve 
più la sua funzione, va, In qualche 
modo, anche se con fatica e per ten¬ 
tativi, ricostruito. Allora si che ogni 
confutazione, all’Interno delle ge¬ 
nerazioni, può diventare motivo di 
reciproco sviluppo, proposta di dia¬ 
logo anche politico. Ma una sini¬ 
stra che /acesse solo pragmatismo 
politico è troppo poco. 

Francesca Sanvitale 

scrittrice 


INCHIESTA / È ora più angusto lo spazio di manovra del regime 
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Lech Walesa 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — «Il 31 agosto è 
stato una prova di forza fra 
tre debolezze: la debolezza 
del governo che non ha potu¬ 
to sopportare che migliala di 
persone manifestassero pa¬ 
cificamente nelle città; la de¬ 
bolezza di Solldarnosc che 
non è riuscita a riempire le 
piazze In misura tale da 
sconsigliare la polizia dall’ 
Intervenire; la debolezza del¬ 
la Chiesa cattolica i cui ap¬ 
pelli all’una e all’altra parte 
a non scendere nelle strade e 
a non usare violenza sono 
stati disattesi. Questo vuol 
«tire che In Polonia tutti gli 
soucchi sono ancora possibi¬ 
li». 

Il giudizio, espresso priva¬ 
tamente da un giornalista 
polacco «allineato» prima del 
nuovi scontri fra dimostran¬ 
ti e polizia a Nowa Huta 
(Cracovia) e a Wroclaw (Bre- 
slavla) Il 13 settembre, con¬ 
tiene una buona dose di cini¬ 
smo, ma anche un fondo di 
verità. Cinismo perché non 
tiene conto del significato 
morale e politico delle mani¬ 
festazioni del 31 agosto, della 
loro estensione malgrado la 
capacità di dissuasione delle 
forze di repressione e del fat¬ 
to che Solldarnosc ha pro¬ 
mosso e diretto le azioni dal¬ 
la clandestinità. Verità per¬ 
ché, sla pure in forma distor¬ 
ta, coglie II vicolo cieco nel 
quale 11 regime polacco si 
trova a nove mesi dalla pro¬ 
clamazione dello «stato di 
piena» e della legge marzla- 

Installatlsl alla guida del¬ 
la Polonia dopo aver Incon¬ 
trato una resistenza Inferio¬ 
re al previsto, gli autori del 
colpo del 13 dicembre scopri¬ 
rono rapidamente che aver 
conquistato 11 potere era sta¬ 
to molto più facile che gestir¬ 
lo. In effetti essi si trovarono 
a governare un paese ama¬ 
reggiato, umiliato e sfiducia¬ 
to, ma non disposto ad accet¬ 



tare come definitiva la nuo¬ 
va realtà, un paese, come è 
stato scritto, «piegato, ma 
non spezzato». Quando, oltre 
la pura e semplice repressio¬ 
ne, 11 regime dovette mettere 
mano aBa soluzione del pro¬ 
blemi sociali, politici ed eco¬ 
nomici, Intorno a sè trovò il 
vuoto. 

Fu cosi che ebbe Inizio una 
spirale perversa. Il regime si 
incamminò sulla strada del- ' 
le piccole concessioni, del 
lento ripristino del diritti u- 
manl e civili (l’abolizione del 
coprifuoco, la graduale libe¬ 
razione di una parte degli In¬ 
ternati e così via), illudendo- * 
si di guadagnare consenso 
restituendo goccia a goccia 
quanto aveva sottratto alla 
società In una sola notte. 
Con sorpresa, quasi con sgo¬ 
mento, si accorse Invece di 
raggiungere l’effetto contra¬ 
rlo, che bastava aprire uno 
spiraglio, anche minimo, 
perché la gente desse fiato 
alle sue richieste di libertà e 
di democrazia, talvolta senza 
alcuna sollecitazione da par¬ 
te di Solldarnosc divenuta 
particolarmente attiva nella 
clandestinità. 

In realtà si sarebbe potuto 
avere qualche risultato se gli 
Impegni politici proclamati 
già 1113 dicembre e ripetuta¬ 
mente confermati, non si 
fossero rivelati di facciata e, 
quindi, poco credibili. Ciò va¬ 
le In primo luogo per quanto 
da allora è stato detto sulla 
volontà di realizzare l’intesa 
nazionale. Ma come può il 
regime far credere di volerla 
quando è perfino Incapace di 
accettare un rapporto pari¬ 
tario con la società, di consi¬ 
derarsi «un contraente» di al¬ 
tre forze con pari dignità, an¬ 
che se con compiti diversi? 
La conseguenza e che oggi il 
regime in Polonia non uova 
interlocutori per l’intesa, in 
quanto ha deciso di negare 
tale qualifica ad una auten¬ 
tica rappresentanza della so- 


Una gestione del potere 
che ha aggravato tutti i problemi 
politici e sociali del paese 
Un po’ di respiro per l’economia, 
ma prezzi elevati 
per i redditi popolari 
I tempi lunghi della Chiesa 
e le impazienze della gente 
È ancora assai estesa 
la forza di Solidarnosc 


cletà quale Solldarnosc e la 
Chiesa cattolica, la terza for¬ 
za dell’eventuale Intesa, non 
può e non vuole sostituire 
Solldarnosc. 

Il discorso sulla credibilità 
si ripete sulla questione del 
futuro dei sindacati. Nei me¬ 
si scorsi 11 regime ha formal¬ 
mente promosso un dibatti¬ 
to, ma non ha consentito che 
prendessero la parola gli au¬ 
tentici dirigenti sindacali po¬ 
lacchi, chiusi nei campi di 
internamento. I soli Inter¬ 
venti di Solidarnosc sul futu¬ 
ro dei sindacati sono stati 
quelli dei giornali clandesti¬ 
ni che mettevano in guardia 
contro le manovre del gover¬ 
no. 

Oggi, dopo nove mesi di 
vanitentativi di raccogliere 
se non l’adesione, almeno la 
•benevola attesa» di qualche 
gruppo di dirigenti e consi¬ 
glieri di Solidarnosc dotati di 
un minimo di autorità ©pre¬ 
stigio, il potere sembra deci¬ 
so a compiere un passo senza 
ritorno: sciogliere puramen¬ 
te e semplicemente tutti i 
sindacati. 

È In questo clima di impe¬ 
gni non mantenuti da una 
parte e di giustificata sfidu¬ 
cia dall’altra che si era arri¬ 


vati al 31 agosto. Il governo 
ha annoverato al suo attivo 
il controllo delle manifesta¬ 
zioni malgrado il sangue o* 
peralo versato e dal suoi por¬ 
tavoce più o meno ufficiosi 
ha lasciato intendere che se 
il prezzo non è stato più alto, 
si deve dire grazie alla sua 
moderazione. È dall’agosto 
1080 che le scelte politiche 
fatte vengono presentate co¬ 
me il «male minore», nel sen¬ 
so che se la lotta al vertice 
del POUP avesse aperto la 
strada ad altre forze, per il 
paese sarebbe stato il disa¬ 
stro. Può darsi che dò sia in 
parte vero. È certamente ve¬ 
ro che la posizione interna¬ 
zionale della Polonia i tale 
da far temere che qualsiasi 
alternativa potrebbe rivelar¬ 
si fatale. Ma dietro questo 
pericolo, il regime ha scelto 
l’immobilismo. Guardiamo i 
risultati. 

Il paese ha vissuto il 31 a- 

§ osto lo scossone più forte 
opo il 13 dicembre e il go¬ 
verno fa finta di non accor¬ 
gersene, anzi irrigidisce le 
sue posizioni e nel fatti, mal¬ 
grado le dichiarazioni uffi¬ 
ciali, punta le sue carte sulla 
stanchezza, sulla passività e 
sul senso di impotenza della 


Woydech Jaruzelski 


gente, contando che la Chie¬ 
sa cattolica si limiti a offrire 
agli spiriti più inquieti la 
consolazione della fede e in¬ 
caricando gli organi di re¬ 
pressione di tenere sotto 
controllo 1 più Irrequieti. 

Il regime sa che sui tempi 
lunghi così non si può anda¬ 
re avanti e comincia a gioca¬ 
re una carta che giudica de¬ 
cisiva: la ripresa dell’econo¬ 
mia grazie a una riforma 
svuotata di ogni partecipa¬ 
zione democratica. Nel nego¬ 
zi cominciano a ricomparire 
merci scomparse da molti 
mesi se non da anni I prezzi 
sono per buona parte dei cit¬ 
tadini quasi inabbordabili, 
ma gli scaffali non più vuoti 
danno la sensazione che 
qualcosa cambi. Da qualche 
giorno poi uomini politici e 
organi ai propaganda hanno 
preso a dichiarare che i dati 
globali della produzione in¬ 
dustriale lasciano Intrave¬ 
dere, se non il decollo, alme¬ 
no l’arresto della caduta. Ma 
basta e per quanto tempo, un 
po* di respiro nell’economia, 
pagato dai lavoratori con 
una riduzione di un quarto 
(qualcuno calcola un terzo) 
delle loro entrate reali, men¬ 
tre sul piano politico la si¬ 
tuazione si incancrenisce? 
Quali sorprese può riservare 
il corpo malato di una nazio¬ 
ne priva di una guida politi¬ 
ca rinnovatrice? La Chiesa, 
criticata ora apertamente 
dai giornali del regime, con¬ 
tinua a osservare la sua tra¬ 
dizionale cautela. Ma i tempi 
della Chiesa sono più lunghi 
di quelli degli uomini (e dei 
governi) e la sua gerarchia, 
malgrado le spinte al sito in¬ 
terno, sembra orientarsi a 
puntare su scadenze più lon¬ 
tane, rinserrando 1 ranghi. 

Ma quanti polacchi sono 
disposti a rinviare a un do¬ 
mani indefinito quello che a 
giusta ragione ritengono che 
spetti loro subito? Quale 


strada Imboccheranno 1 più 
impazienti? Dall’agosto 1980 
al dicembre 1981 la Polonia 
non ha conosciuto violenze e 
terrorismo. La forza trasci¬ 
natrice di Solidarnosc era ta¬ 
le da consentirle di tenere 
sotto controllo anche le spin¬ 
te centrifughe. Dopo il di¬ 
cembre 1981 sporadici feno¬ 
meni di tipo terroristico 
(qualche attentato, un poli¬ 
ziotto ucciso, altri disarmati) 
si sono verificati. La ferma 
opposizione della Chiesa e la 
chiara condanna di Solldar¬ 
nosc clandestina ne hanno 
bloccato la moltiplicazione. 

Dal 31 agosto la propagan¬ 
da ufficiale tende invece 
sempre più ad attribuire a 
Solldarnosc intenzioni di 
violenza e ogni occasione è 
buona per identificare terro¬ 
risti o presunti tali con gli *e- 
s tre misti di Solldarnosc», 
qualifica definitivamente at¬ 
tribuita anche a Lech Wale¬ 
sa e al suol più stretti colla¬ 
boratori. È una scelta perico¬ 
losa. La società polacca sa 
che li terrorismo è estraneo 
al metodi di lotta di Solldar¬ 
nosc la quale punta alle azio¬ 
ni di massa e ne considera 
protagonista la classe ope¬ 
rala. 

Nuove scadenze si avvici¬ 
nano. A novembre cadranno 
la giornata dell’indipenden¬ 
za polacca e U secondo anni¬ 
versario della registrazione 
legale di Solidarnosc e il 13 
dicembre 11 primo anniver¬ 
sario della proclamazione 
dello «stato di guerra». Sono 
prevedibili altre manifesta¬ 
zioni, forse più rabbiose di 
quelle del 31 agosto. Lo spa¬ 
zio di manovra per il potere 
diviene sempre più angusto, 
le scelte purtroppo si stanno 
riducendo a due: o, demo a- 


verla piegata, spezzare la so¬ 
cietà polacca, o la ricerca 
sincera del dialogo e del 
compromesso. 

Romolo Caccavaie 
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Nel *30 con la deflazione, 
oggi con l’Inflazione 
ma è sempre crisi... 

Cari compagni. 

all'assemblea di Toronto del Fondo Mone¬ 
tarlo Internazionale sono sfilate le lamenta¬ 
zioni dei convenuti all'affannosa ricerca del 
mezzi per salvare t paesi prossimi al collasso 
. economico e dalla crisi II mondo occidentale. 

> bel dirìgenti del Fondo Monetarlo nessuno 
sa dare una seria motivazione e quindi nessu¬ 
no sa proporre un qualche efficace rimedio. 

Cl si limita a constatare lo stato dell’econo¬ 
mia in frantumi ed a contare le masse di di¬ 
soccupati che pagano, con la loro miseria e la 
loro rabbia, le conseguenze di fatti del quali 
nessuno sa dare loro una qualche giustifi¬ 
cazione. 

Ho una certa età e ricordo bene la crisi degli 
anni 30. Anche allora, nonostante la saggezza 
degli economisti, compreso il professore Luigi 
Einaudi che mi insegnava economia all'Uni¬ 
versità di Torino, il mondo capitalistico crol¬ 
lava a pezzi. La gente esterrefatta si doman¬ 
dava, in prosa ed anche in musica, -Ma che 
cos'i questa crisi?- fra un fallimento e l’altro 
di industrie e di banche. Il mondo crescente 
dei disoccupati fu allora mobilitato per pre¬ 
parare e fare la guerra che distrusse l’Europa 
e milioni di esseri umani senza sapere perché. 

Cari compagni, la crisi odierna i accompa¬ 
gnata dall’inflazione, mentre quella del ‘30 da 
una distruttiva deflazione; ed allora qual è la 
regola giusta? È chiaro che non c’i nel mondo 
capitalistico. 

GIOVANNI ZAQUINI 
(Brescia) 

La «lezione» ai palestinesi 
ha dato nuovi margini 
alla rapina imperialistica 

Cari compagni. 

anche se to sterminio dei palestinesi non c’i 
stato, è certo che in quei giorni si è concretiz¬ 
zato un grosso colpo ai palestinesi e si è dato 
un •grosso avvertimento• a tutti i popoli deI 
3* e 4° mondo (e a qualcuno del 2°) che inten¬ 
dono ribellarsi alle soggezioni delle potenze 
capitalistiche. 

È questo, in fondo, insieme all’antisovieti- 
smo. il motivo di fondo che tiene unite le for¬ 
ze, tutte le forze, che in una maniera o nell’al¬ 
tra sostengono questo sistema sociale. 

Il 25% della popolazione mondiale consu¬ 
ma 180 % della produzione di risorse non rin¬ 
novabili: carburanti, combustibili, metalli, 
ecc. / governanti dei popoli di quel 25 % (e noi, 
sta pure marginalmente, ci siamo dentro) non 
solo non possono rinunciare a nulla di quel- 
T80% ma anzi hanno il bisogno di appro¬ 
priarsene in percentuale sempre maggiore, per 
evitare U precipitare della crisi che II attana¬ 
glia e la dimostrazione del fallimento della 
loro politica, la cui unica alternativa i la 
guerra aperta fra toro o verso lo schieramento 
avversario (3 m -4 m mondo e Paesi socialisti con 
l’URSS alta testa). 

E allora la lezione ai palestinesi era ed è un 
fatto che ha dato nuovi margini alla loro poli¬ 
tica; un fatto che nessun governo capitalistico 
e nessuna forza politica che II sostiene, poteva 
ostacolare, pena il dover affrontare a più bre¬ 
ve scadenza il dilagare della ribellione di altri 
popoli di quel 75 % che vede ridurre quel già 
misero 20% di «risorse non rinnovabili » senza 
le quali non gli è consentito sperare di solle¬ 
varsi a condizioni di vita umane. 

I governi di quel 25% e le forze che li sor¬ 
reggono. possono essere in litigio su centomila 
argomenti ma hanno l’Interesse supremo di 
stare uniti quando si tratta di argomenti che 
gli consentono di sopravvivere in questo siste¬ 
ma. 

/ giorni dell'agosto 1982 ne hanno dato con¬ 
ferma. 

. MARIO CALDINI 
(Firenze) 

Davvero vogliono 
farci ancora credere 
di non odorare di P2? 

Cara Unità, 

a proposito del miliardo assegnato al PSDI 
dal Gruppo Rizzoli per piccola propaganda, ci 
i venuta in mente una cattiveria. 

Da circa due anni a tutte le caserme d’Italia 
delle forze dell'ordine arriva ogni mese gra¬ 
tuitamente, la rivista -OP- (Ordine pubblico) 
di Costantino Belluscio. 

Tale rivista perviene addirittura in tre co¬ 
pie: una per la truppa, una per i sottufficiali 
ed una per gli ufficiali. 

Ecco quindi la riflessione tTobbligo: davve¬ 
ro l'on. Belluscio e f on. Longo vogliono farci 
ancora credere di non odorare di P2? 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

«A che punto siamo? 

Siamo sull’orlo 
del precipizio» 

Caro direttore, 

chi ti scrive i uno della classe operaia: te 
mie mani hanno conosciuto la terra, la pietra, 
il ferro; oltre mezzo secolo di vita trascorso 
fra la gente che lavora Ti scrivo per parlare di 
pace, perchè senza paura di cadere in coni rad- 
dizioni, posso affermare con certezza che il 
primo interesse della classe operaia è lapace. 

Parlare di pace i cosa facile, troppo facile: 
non c’i prete o politicante che non abbia par¬ 
lato di pace. A che punto siamo? Siamo sulT 
orlo del precipizio: il solo parlare di pace non 
serve piu: occorre agire per la pace. 

Apre per la pace significa condannare e 
combattere tutto ciò che porta alta guerra: 
l’esaltazione nazionale e patriottica; Tesalta¬ 
zione ideologica e di classe; la fabbricazione 
ed il commercio delle armi. 

L’esaltazione nazionale e patriottica non è 
altro che una forma egoista che ogni comuni¬ 
sta deve condannare e combattere perchè por¬ 
ta allo scontro armato. la classe operaia ai un 
! popolo con la classe operaia di un'altro popo¬ 
lo: sotto le varie patrie del mondo ci sotto già 
troppi morti; ed erano in maggioranza lavora¬ 
tori. 

Occorre porre fine. In modo assoluto a tutte 
le contestazioni territoriali e di frontiera. Il 
principio della pace è uno solo ed è Insostitui¬ 
bile: il congelamento delle frontiere ««stenti 
Solo il negoziato può modificar» questi confi¬ 
ni e darci una configurazione geografica o po¬ 
litica diversa da quella esistente. 

L’esaltazione ideologica e di class» porta a 
dellè guerre assurde dove, vincano gli uni o 
! vincano gli altri, non rimane altro che un’im- 
I mensitàdi rovine e tonti, tanti morti. Oggi una 
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cara è certa; con le armi, nessuna ideologia 
può prevalere sull’altra senza sfociare in una 
guerra spaventosa. 

Le armi non portano più nessun beneficio ai 
popoli, portano beneficio soltanto al fabbri¬ 
canti ed al mercanti di armi. 

Per sventura del genere umano, la fabbrica-' 
zlone ed II commercio delle armi ha assunto 
proporzioni gigantesche che abbracciano le e- 
conomle dei maggiori stati industriali del 
mondo. Il benessere e l’alto tenore di vita in 
questi Stati gronda di sangue umano. 

Si sfornano teorie di terrore ideologico o 
militare per incentivare sul mercato la richie¬ 
sta di armi sempre più micidiali . Non occorre 
essere dei grandi teorici o degli Illuminati e- 
conomlsti per capire che se si fa una politica 
di pace, sul mercato non ci sarà più richiesta 
di armi ma di nuovi beni di consumo. 

Chi non capisce queste cose non può più 
restare alla guida dei popoli o dei movimenti 
politici. 

GINO ANSALONI 

> (Modena) 

«... quale cittadina 
di questo Stato 
che tengo a salvare..,» 

Cara Unità, 

sono rimasta particolarmente toccata dalle 
parole del Cardinale Pappalardo a Palermo, 
in occasione dei funerali de! Genie Dalla 
Chiesa e della moglie Emanuela Setti Corra¬ 
no. 

Profondamente colpita mi sono sentita pur 
vivendo una realtà diversa, quale cittadina di 
questo Stalo che nonostante tutto tengo a sal¬ 
vare (anche se non con queste caratteristiche: 
credo sla necessario e urgente cambiare modo 
di governarlo, non distruggerlo). 

Ebbene, spero che molti in questa o in altre 
occasioni abbiano avuto la possibilità di ri¬ 
flettere sul proprio ruolo: spero che ogni citta¬ 
dino abbia la consapevolezza di dover reagire 
allo stato di paura causato da simili avveni¬ 
menti. che non accetti per « abitudine» o per 
paura tale situazione. È un impegno che o- 
gnuno di noi può e deve assumersi e che può 
portare a grossi risultati. 

Un impegno che dobbiamo fare In modo sìa 
sentito da tutti: anche da quella parte di citta¬ 
dini che vive direttamente questa drammatica 
situazione in silenzio (in Sicilia in questo ca¬ 
so. ma non solo), che però per sentirsi cittadini 
di questo Paese a tutti gli effetti, hanno anche 
bisogno di avere risposte, segni concreti da 
parte dello Stato. 

A questa condizione, potremo chiedere an¬ 
che a quei cittadini di non accettare la situa¬ 
zione che vivono, ma di reagire. 

CARMEN VITALI 
(Cervia-Ravtnna) 

«Mi denuncia 
o vuol fare amicizia?» 

* i. ' 

Caro direttore ,. 

' sul TGI deli’8 settembre ho visto il sen. 
Spadqfini a Viareggio alla '•Festa deWAmici- 
zia» de commemorare Alcide De Gasperi. E 
tra Taltro, ha detto che mai nel suo operare 
De Gasperi usò la discriminazione politica. 

A questo punto mi si gelò il sangue e ho 
gridato •bugiardo!» 

Chi scrive, per esemplo, ricorda bene il po¬ 
meriggio del 7 luglio 1951. Era df sabato e i 
dipendenti statali percepivano to stipendio. 
Alte 15.30 l’Officina Siluri detl’Arsenate mi¬ 
litare di La Spezia fu circondata da carabi¬ 
nieri e marinai in assetto di guerra, su un 
organico di 284 operai e impiegati, mancava 
un solo rinnovo di contratto di lavoro: ed era il 
mio. operaio specializzato. 

// governo della Repubblica italiana — che 

10 avevo partecipato a costituire lottando nel¬ 
le file partigiane e meritandomi una ricom¬ 
pensa aI valore e una promozione di grado sul 
campo proposta dal comando Inglese (a un 
comunista) — quel governo eh» mi discrimi¬ 
nava era proprio presieduto dali’on. Alcide 
De Gasperi, de; vicepresidente era Tom Giu¬ 
seppe Saragat (PSDI); ministro della Difesa 
Tom Randoifo Bocciardi, del PR1, proprio il 
partito del sen. Spadolini che va a fare •l’ami¬ 
cizia» a Viareggio. 

Sem Spadolini, se si sente offeso mi denun¬ 
ci. Se vuol fare •amicizia», la riabilito e brin¬ 
deremo alla salute della nostra Repubblica, 
che ne ha tanto bisogno. 

ORIGLIANO MONTEFIORI (FALCO) 
(Valeri*!» - La Speda) 

Un’organizzazione 
diversa da ogni altra 

Cara Unità, 

ho letto della massiccia partecipazione dei 
compagni della Versilia afTopera di bonifica e 
di preparazione per la Festa dellVtùtb ai Tir- 
renio: dodicimila presenze per circa 70.000 
ore di lavoro volontario. Penso che ogni co¬ 
munista deve essere orgoglioso di questi dati, 
che fanno del nostro Partito una organizza¬ 
zione •diversa» da ogni altra similare 

Del resto non si renderebbe giustizia a que¬ 
sta nostra grande organizzazione puntando la 
luce solo sulla Festa nazionale e trascurando 

11 contributo che molte decine di migliaia di 
compagni danno per Tallestimento e lo svolgi 
mento di migliaia di altre Feste dei TU «ità in 
tulli i pumi d’Italia. Credo che occorra porr* 
nella giusta luce sul giornale questo g rand* 
sforzo di mobilitazione fatto dal Partito pri¬ 
ma, durante e dopo la Festa nazionale 
delTU nità. 

RAIMONDO GUIDA 
(Roma) 


È stata un’occasione 


Caro direttore, 

il nostro Giancarlo ha vissuto un incidem» 
sul lavoro il 19 agosto scorso nella prepara 
zlone degli ambienti per la Festa nazionali 
de/rUnità. 

Ora che i medici stanno per sciogliere h 
prognosi, semiamo il bisogno di rendere luti 
partecipi delTemozione che vi via m o. Ora che 
pericoli per Giancarlo si riducono di giorno ir 
giorno, ci rendiamo conto deiTaffetto e dell'• 
attenzioni fattive che comperai, patemi e a 
mici ci hanno fatto semire fin dalT inizio. £ 
stata un'occasione dura ma impor tarn e, che c 
ha fatto essere sicuri.. 

Tutti sono stati bravissimi’ medici, infer 
aderì, compagni’ i Impossibile fare il nome d 
tutti 

Ordiamo che tutto quanto II bene visto 
sem Ito faccia parte detratto e primario amor- 
per la vita che noi comunisti a b bia mo. 

Famiglia BAULETTI 
(Fonacene • Fin) 
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Riprende il processo 


via Fani 


Riprenderò domani il prò- 
ceno relativo alla strage di 
Via Fani di cui si sono tenu¬ 
te già 47 udienze. Dalle pri¬ 
me risultanze dibattimenta¬ 
li, anche al di là delle dichia¬ 
razioni dei pentiti, sono e- 
merse innanzitutto con suf¬ 
ficiente chiarezza non solo le 
motivazioni politiche che 
hanno portato le Br a sce¬ 
gliere il 16 marzo per Vaig- 
guato, ma anche gli scopi e 
gli obiettivi che i terroristi si 
proponevano con la strage, il 
rapimento dell’oru Moro e 
con la tragica conclusione 
del 9 maggio 1978. 

Già nelmarzo del 1979 le 
Br avevano detto chiaro e 
tondo che cosa volevano con 
quell’operazione, e perché. 
«Il 16 marzo — scrivevano in 
una risoluzione — era desti* 
nato a segnare l’inizio di un 
nuovo regime politico nel no¬ 
stro paese. Si usciva da una 
crisi politica senza preceden¬ 
ti con il progetto di una inte¬ 
sa di programma fra i cinque 
maggiori partiti costituziona¬ 
li, costruita intorno all’ab¬ 
braccio interclassista della 
DC con il partito revisionista, 
il PCI, (...) dopo 30 anni di 
totale preclusione*. Ed ave¬ 
vano soggiunto: «Il progetto 
politico aell’intesa di pro¬ 
gramma si configurava senza 
alcun dubbio come cuore del¬ 
lo Stato imperialista. Per 
questo proprio 11 ed in quel 
momento andava portato 1’ 
attacco disarticolante della 
guerriglia*. «L’esecuzione di 
Moro — concludeva la riso¬ 
luzione — avrebbe realizzato 
il colpo più duro, più disarti¬ 
colante, più prolungato nel 
tempo nel confronti dei par¬ 
titi della nuova maggioranza: 
la DC avrebbe subito un ine¬ 
vitabile sconquasso perchè le 
divisioni interne, che gli in¬ 
trallazzi di Moro avevano sa¬ 
nato, si sarebbero riaperte: e 
si sarebbe accelerato l’isola¬ 
mento politico al quale il par¬ 
tito di Berlinguer e ormai vo- 


Quelle strane 
lacune del 

i . * 

caso Moro 


tato. La tremenda mazzata di 
via Fani infatti spazzava via 
insieme a Moro ed alla sua 
scorta anche i tasselli del 
puzzle che i revisionisti ave¬ 
vano sistemato con metodo e 
pazienza*. 

/ documenti acquisiti/ gli 
interrogatori e le testimo¬ 
nianze resi nella prima fase 
del processo confermano che 
effettivamente erano quelli 
gli obiettivi perseguiti dalle 
Br nel corso della cosidetta 
campagna di primavera. Ma 
il dibattimento ha colmato 
anche tanti vuoti istruttori 
ed ha consentito di conosce¬ 
re tutto il processo di forma¬ 
zione della colonna romana. 
Savasta, Libera, Cianfanelli, 
Brogi hanno reso possibile 
l’acquisizione di moltissime 
e precise notizie sulla nasci¬ 
ta dei primi «comitati comu¬ 
nisti » a Centocelle, a Prima- 
valle, a Torre Spaccata, a 
Villa Gordiani, a Monte Ma¬ 
rio, a Cinecittà; sulla costru¬ 
zione al loro interno di strut¬ 
ture armate già nel 1975; sul¬ 
la creazione dei COCORI a 
Roma ed a Milano nel 1976; 
sulla realizzazione di una 
struttura di cerniera — arti¬ 
colata su un progetto politi¬ 
co complessivo — dei vari 
movimenti esistenti nell’a¬ 
rea delle Br e dei gruppi ar¬ 


mati di Autonomia. 

Ora sappiamo molto dì più 
sui nuclei di MPRO, sulla lo¬ 
ro estensione nel territorio, 
sulle vicende di •Metropoli *, 
sui contatti continui in Ita¬ 
lia e all’estero fra i capi delle 
Br e di Autonomia durante e 
dopo il sequestro dell’on. 
Moro, sulla provenienza e 
sui traffici delle armi e sul 
loro scambio fra le varie for¬ 
mazioni del partito armato. 

Ma soprattutto potremo 
ora sepere di più sul compor¬ 
tamento dei corpi dello stato 
durante il sequestro di Moro. 
Accogliendo te richieste delle 
parti civili, la Corte dovrà 
infatti ascoltare l’on. An- 
dreotti è l’on. Cossiga sull'a¬ 
zione intrapresa dal governo 
dell’epoca. Si potrà amplia¬ 
re l’indagine sugli interventi 
diretti ad ottenere la libera¬ 
zione del presidente della 
DC ascoltando Craxi, Signo¬ 
rile, LandolH, il giornalista 
Zanetti e Daniele Pifano. 
Sarà possibile ascoltare nu¬ 
merosi pentiti appartenenti 
ad altre formazioni del par¬ 
tito armato. 

Si poteva ad esempio indi¬ 
viduare il covo di via Gradoli 
già pochi giorni dopo il rapi¬ 
mento di Aldo Moro? È un 
fatto che già alla fine del 
marzo 1978 esistevano testi¬ 


monianze verbalizzate, ora 
introvabili, che impónevano 
perquisizioni tempestive , vi¬ 
gilanze discrete, pedina¬ 
menti Si dovrà verificare se 
prima dell’agguato di via Fa¬ 
ni era possibile scoprire la ti¬ 
pografia br di via Foà consi¬ 
derato che già alla fine del 
marzo ’78 il ministero dell* 
Interno era in possesso di se¬ 
gnalazioni su Spadaccini e 
sui suoi frequenti contatti 
con il brigatista Triaca, ge¬ 
store della tipografia. 

Ma altre verifiche appaio¬ 
no necessarie. Chi ha svolto 
nell’estate del 1978 le inda¬ 
gini relative alla Braghetti 
ed al covo di via Montateini ? 
Chi della direzione generale 
della PS aveva escluso che la 
brigatista fosse persona le¬ 
gata agli ambienti del terro¬ 
rismo, impedendo così l'indi¬ 
viduazione tempestiva della 
prigione nella quale era sta¬ 
to rinchiuso il leader de? La¬ 
cune istruttorie, comporta¬ 
menti inspiegabili, lentezze 
ed inefficienze inquietanti, 
carenze inquisitive vanno 
tutte individuate nel corso 
di questa seconda fase del 
processo. 

Il vice presidente della 
Camera, on. Maria Eletta 
Martini, dopo le deposizioni 
testimoniali dei familiari 
dell'on. Moro aveva detto: 
•Bisogna vedere come questo 
discorso dell’inerzia o dell’i¬ 
gnavia dello Stato sul caso 
Moro possa aver riferimento 
con tutto ciò che abbiamo sa¬ 
puto sui vertici amministra- 
. rivi e militari dell’epoca e sui 
loro presunti legami con la 
Loggia P2 ». Siamo certi che i 

S udici della corte d'assise di 
orna affonderanno la loro 
indagine su tutto il quadro 
delle cause e delle responsa¬ 
bilità che hanno portato al 
più grave delitto politico del 
dopoguerra. 

Fausto Tarsftano 


Questi I risultati di due recenti inchieste 




le sigarette «sarie» fanno 




Sembra accertato che filtri e tabacco a basso «contenuto di nicotina e catrame danneg¬ 
gino cuore e polmoni * Contraddizioni con un precedente studio « Utilità della dieta 


Nostro servizio 
WASHINGTON — Gli effetti 
dell’ambiente sull’Incidenza 
di malattie cardiache e pol¬ 
monari sono stati riconfer¬ 
mati dal risultati di due re¬ 
centi studi eseguiti negli Sta¬ 
ti Uniti. Da un lato, la ricerca 
più esauriente che sia mal 
stata condotta sugli effetti 
ambientali nelle malattie co¬ 
ronariche conferma che la 
mortalità da queste affezioni 
viene drasticamente ridotta 
dall’eliminazione del fumo, 
dal controllo dell’ipertensio¬ 
ne e dalla riduzione del con¬ 
sumo di grassi. Dall'altro, 
una ricerca separata dimo¬ 
stra l’inef Acacia delle siga¬ 
rette a basso contenuto di ni¬ 
cotina e catrame a ridurre 1* 
Incidenza del cancro polmo¬ 
nare e di altre malattie lega¬ 
te al fumo. 

«La maggior parte del fu¬ 
matori accaniti — afferma¬ 
no gU autori dello studio 
condotto dall’Accademia na¬ 
zionale delle scienze — ten¬ 
dono a mantenere alti livelli 
di nicotina, indifferente¬ 
mente dalla marca di siga¬ 
rette che fumano*. I fumato¬ 
ri che hanno abbandonato le 
aigaiette senza filtro a favore 
di quelle Altrate e a basso 
contenuto di nicotina e di ca¬ 
trame <— è questa la risposta 
dsUTndustna del tabacco a- 
gU avvertimenti del g ove r no 
americano sul pericoli del 
fumo — tendono cioè a fu¬ 
mare un numero maggiore 
di sigarette, a «tirare* più 
profondamente e più fre¬ 


quentemente e a trattenere 11 
Alino più a lungo nel polmo- 
nL 

Perciò, conclude 11 rappor¬ 
to, è «dubbio* che la riduzio¬ 
ne del livelli di nicotina e di 
catrame effettuata dall’In¬ 
dustria negli ultimi 25 anni 
abbia avuto un ef retto positi¬ 
vo sull’incidenza del tumore 
al polmone. Me: tre questi li¬ 
velli si sono ridotti gradata- 
mente dal 1955 al 1975, infat¬ 
ti, la mortalità dal cancro del 
sistema respiratorio è au¬ 
mentata del 70 per cento. 

Un fenomeno «sostanzioso 
ed inatteso», rilevato nell’ 
ambito della ricerca, è stato 
l’aumento nello stesso perio¬ 
do della mortalità fra I fu¬ 
matori maschili di oltre 35 
anni d’età. Nel 1955, per ogni 
miliardo di pacchetti di siga¬ 
rette venduti Ano al 1955,52 
uomini tra 1 45 e 1 49 anni 
sono deceduti per cancro al¬ 
l’apparato respiratorio. Ma 
nel 1975. tale cifra era passa¬ 
ta ad 85 vittime della stessa 
età. Gli autori dello studio 
attribuiscono questo sposta¬ 
mento negativo sla alle mo¬ 
difiche delle abitudini del fu¬ 
matori dopo llntroduzloné 
delle sigarette «sane*, che al¬ 
ta continua presenza nelle si¬ 
garette di altre sostanze no¬ 
cive, conte fowtdo di carbo¬ 
nio e 11 cianuro d'idrogeno, 
capaci di annullare gli effètti 
positivi del ridotto contenu¬ 
to di nicotina e di catrame. 

Ma le conclusioni del rap¬ 
porto contraddicono 1 risul¬ 
tati di un altro studio, con¬ 


dotto tra 111960 e U1972 dal¬ 
la società americana del can- 
cro su una casistica di un mi¬ 
lione di fumatori. Tale ricer¬ 
ca conclude che la mortalità 
fra I fumatori delle nuove si¬ 
garette è del 26 per cento mi¬ 
nore rispetto a quelli che 
continuano a fumare le siga¬ 
rette ad alti livelli di nicotina 
e di catrame: 

Qualunque sla l’effetto 
sulla salute polmonare del 
fumatori delle sigarette «sa¬ 
ne» — che costituiscono or¬ 
mai il 41 per cento delle siga¬ 
rette vendute negli Stati U- 
nltl — .l’eliminazione totale 
del fumo rimane una delle 
chiavi della salute cardiaca, 
secondo imo studio condotto 
dall’Istituto nazionale del 
cuore, del polmone e del san¬ 
gue, componente dei presti¬ 
giosi Istituti, nazionali della 
salute (NIH). L’Indagine, du¬ 
rata sette anni e costata oltre 
un milione di dollari, ha rile¬ 
vato una riduzione della 
mortalità da malattie coro¬ 
nariche del 27 per cento da) 
1968, attribuita alla «presa di 
coscienza» nella popolazione 
americana della necessità di 
ridurre il fumo, curare Hper- 
tensione e limitare il consu¬ 
mo di grassi nella dieta. 

Un dato inatteso, emerso 
dallo studio, è stata residen¬ 
te lnef Acacia di cure intensi¬ 
ve, rispetto a terapie più tra¬ 
dizionali, sulla mortalità da 
malattie coronariche; L’Inci¬ 
denza di morte dopo la tera¬ 
pia normale è stata di 19,2 
per mille pazienti, mentre 


1749 per mine sono deceduti 
dopo essersi sottoposti ad 
una terapia più complessiva 
Indirizzata anche ad aiutare 
il paziente a smettere di fu¬ 
mare. Un gruppo di pazienti 
cui erano stati somministra¬ 
ti farmaci contro l’iperten¬ 
sione ha visto addirittura u- 
nlnctdenza di morte ancora 
più alta, sottolineando la ne¬ 
cessità di riesaminare gli ef¬ 
fetti di questi farmaci In casi 
di malattie coronariche. 

* Tuttavia, Io studio — ba¬ 
sato su una casistica di 
12*08 uomini tra I 85 e 1 57 
anni ricoverati in 28 case di 
cura americane e canadesi 

— ha rilevato una riduzione 
delta mortalità fra 1 pazienti 
che avevano modlAcato le 
loro abitudini personali: Alla 
fine degU anni 80, afferma 
uno degU autori deUlndagt- 
ne, 1156 per cento degU uomi¬ 
ni americani fumavano. Solo 
un quarto degU ipertesi veni¬ 
vano curati, e il livello medio 
del colesterolo nel sangue 
era di 240. Oggi, invece, solo 
11 85 per cento degU uomini 
fumano, e la maggior parte 
degU Ipertesi ricevono una 
terapia adeguata. D livello 
del coles te rolo è di 210. Ac¬ 
canto a queste modifiche del¬ 
le abitudini degU uomini a- 
dulti —11 settore della popo¬ 
lazione maggiormente affet¬ 
to da questo tipo di malattia 

— si conclude, vi £ stato un 
calo del 27 per cento defie 
malattie coronariche nel so¬ 
lo decennio 1968-1978. 

Mary Onori 


Fumatore abituale un HaHano su 3 

Pii forte il consumo sino ai 40 anni e tra i lavoratori dipendenti, minore in campagna - In 
Calabria e in Sicilia il record - In Liguria la più forte percentnale di chi ha perso il Tizio 


ROMA — Più di un terzo de¬ 
gU Italiani, U ò43%* fuma a- 
Muralmente. Il consumo di 
sigarette e di altri tabacchi 
lavorati è maggiore tra 180 • 
I 39 anni (453%) ma molto 
alto anche tra t più giovani 
(88,7), mentre cala poi con il 
passare degli anni sino ad 
arrivare alla quota del 17.7% 
tra gU ultrasettantenni. So¬ 
no queste alcune delle indi¬ 
cazioni fornite da una rtleva- 
Utoctt statistica deUTSTAT 
che segnala una progre ss iva 
dUnlnustooe dell’età in cui al 
esentarti a fumar*. Ma ss 
prima del 19 anta la percen¬ 
tuale del fumatoti è più alta 


gU uomini coniugati (593%) 
del celibi (423%); al contra¬ 
rio, tra le donne, sono più 
numerose le fumatrici nubili 
(193%) delle sposate 
(163%). L’Istruzione, poi, 
non sembra InAulrs sul con¬ 
sumo del tabacco: tra gli uo¬ 
mini l fumatori sono più nu¬ 
merosi tra quelli sp rovv isti 
di titolo di studio o con la li¬ 


cenza elementare (573%), e 
Invece n maggior numero di 
fumatrici (343%) *1 conta 
tra diplomate e laureate. Co¬ 
munque, tra chi lavora si fu¬ 
ma di più (51%) che tra I di- 
soccupati (403%), e 1 lavora¬ 
toci dipendenti fumano di 
più di quelli Indipendenti: Il 
513% rispetto al 493%. In 
c a m pag n a, inoltre, si fuma 


Manifestazioni del PCI 


meno cheta città. 

AOTnterno di questi dati 
globali vi sono tuttavia forti 
taffsrenztazlonl: la Valla d* 
Aosta è la regione dove si fu¬ 
ma di meno (513%% la Cam¬ 
pania quella dove più alto è II 
numero dei fumatori 
(«7.7%V Calabria e Skdlta so¬ 
no In testa alla classifica del 
consumi con 173 s iga r e tt e 
per abitante. La maggior 
percentuale di ss fumatori? 
B tn Liguria: 15,1. Un altro 
dato conferma infine A pro¬ 


ne (563 contro 413%% U rap¬ 
porto d ribalta tra 119 • 122 
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8500soci produttori,1000 dipendenti 
e collaboratori,300milioni di litri di latte all'anno, 

200 miliardi di fatturato. 
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A. PANN0UN0 PER ADUII1PEB0U DI VESCI CA 

Vivi a tuo agio con Linidor, senza 
l’assillo del bagnato e 


DI VESCICA 


KH 



Guardati attorno. Sai quanti sono ad avere il tuo stesso problema? Solo qui, nel nostro Paese, più di un mione. / 
Cè una grossa fetta di balia adulta che ha problemi d'incontinenza urinaria e intestinale. Non vivere come 
croccio un fenomeno cosi comune! Esci tra la gente e vivi serenamente! 

Oggi, c”è Linidor detta Lines a darti l'aiuto che ti serve. Linidor della Lines è il primo pannofino "usa e getta" in 
Itala per adulti incontinenti Una protezione pratica e sicura per vivere a proprio agio, con sicurezza e dignità, 
senza l'assito del bagnato e degli odori 

IFMMOUM UMDO* 9 USANO CON LE SVECVMJ mjTMCX. -‘ 

aMPENNEABU M VENDITA M CONFEZIONE SCAMATA ‘MaDmEMljlfe 
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Linidor ai toano fadmente. la pale e Tengono* in modo 

Uriche in lavatrice a 45°) sàcutol 

• aacananoaubta- . Mja an unica tayu Nbi e 
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Spadolini in visita 

Vedi 
Napoli 
e poi 
te la 
scordi 


Il senatore Spadolini è stato 
per due giorni a Napoli: ha 
presieduto un vertice sull'or¬ 
dine pubblico, ha discusso con 
le istituzioni locali (Regione, 
Provincia, Comune) e con i 
parlamentari della Campania 
1 problemi della ricostruzio¬ 
ne. 

Il bilancio della visita è 
francamente deludente. Il 
presidente del Consiglio ha i- 
nondato Napoli di parole, ma 
dietro di sé non ha lasciato 
quasi traccia alcuna di fatti, 
di scelte politiche, di risposte 
sociali. Eppure si tratta di 
Napoli e della Campania, del 
più grande dramma sociale 
del paese. È bene perciò fare 
con chiarezza alcune conside¬ 
razioni. Spadolini ha annun¬ 
ciato che al Prefetto di Napoli 
saranno riconosciute funzioni 
di coordinamento nella lotta 
ai «poteri invisibili*. Niente è 
stato detto sul potenziamento 
dei mezzi e delle strutture per 
combattere contro la camor¬ 
ra, la quale è un potere non 
•invisibile», ma palese, che a- 
gisce alla luce del sole, e or¬ 
mai abbastanza conosciuto 
per quanto riguarda le sue at¬ 
tività, la sua composizione, le 
sue gerarchie interne. Ma ciò 
che soprattutto mi colpisce è 
l'assoluto silenzio sulla vicen¬ 
da Cirillo, e cioè su una delle 
questioni più torbide deila vi¬ 
ta italiana. 

Ma come? Il sen. Spadolini 
ha sentito il bisogno, a Bari di 
difendere non solo la DC, ma 
addirittura le sue correnti o 
«componenti», dalle accuse di 
collusione con la mafia e poi 
viene a Napoli e tace sull'af¬ 
fare Cirillo? 

Quelli che andarono nel 
carcere di Ascoli Piceno a 
trattare con Cutolo non erano 
•invisibili». Erano uomini rea¬ 
li: uomini delle BR, della ca¬ 
morra, dei servizi segreti, del¬ 
la DC. Erano uomini come 
quel Giuliano Granata che è 
ancora sindaco del Comune di 
Giugliano e che porta ancora 
in tasca la stessa tessera dell’ 
on. De Mita, a dimostrazione 
concreta della volontà «rinno¬ 
vatrice» del nuovo segretario 
della DC. Allora, quale credi¬ 
bilità possono avere le parole 
del sen. Spadolini sulla lotta 
alla camorra, quale fiducia 
possono ispirare se ancora og¬ 
gi, per l’affare Cirillo, non c è 
nessuno che paga, nessuno 
che viene destituito o arresta¬ 
to? 

Ancora. Siamo a quasi due 
anni da quel terremoto del 23 
novembre 1980 che è stato un 
vero e proprio spartiacque in 
tutti ì campi. Il terremoto è 
stato disastroso nell’epicen¬ 
tro, ha ferito pesantemente 
una grande citta come Napo¬ 
li, ha colpito numerose città 
medie. Tutti ricordiamo i 
commenti delle prime setti¬ 
mane, dei primi mesi; i giura¬ 
menti sui morti, gli impegni 
solenni a non ripercorrere gli 
errori del passato, la ricostru¬ 
zione come banco di prova. 

Ebbene, a quasi due anni di 
distanza non e ancora chiusa 
la fase dell’emergenza e non 
si è ancora awiata quella del¬ 
la rinascita e dello sviluppo. 
La situazione è insostenibile 
carica di tensioni E adesso 
per giunta arrivava la deci¬ 
sione di mettere a cassa inte¬ 
grazione 1500 operai su 1700 
dell'Alfa Romeo Veicoli Com¬ 
merciali e. si dice, di chiudere 
per mesi l’Italsider di Bagno¬ 
li. Sono cose che si sanno ma il 
sen. Spadolini ha chiesto alle 
istituzioni locali, una nota in¬ 
formativa sui problemi socia¬ 
li L'aveva già avuta un anno 
fa, ma. come è noto, egli ama 
le «fotocopie». 

Infine, il presidente del 
Consiglio è venuto in una re¬ 
gione, la Campania, che vive 
una stridente e singolare con¬ 
traddizione. È la regione del 
terremoto e della disoccupa¬ 
zione. £ la parte del paese do¬ 
ve si concentra il piu grande 
giacimento di senza lavoro: 
più di mezzo milione e dietro 
questo numero gigantesco ci 
sono giovani in carne ed ossa, 
storie individuali e collettive, 
sofferenze di massa. È la re¬ 
gione che richiede, proprio 
per la portata della catastro¬ 
fe, uno sforzo nazionale gran¬ 
de e nuovo, una capacità di 
intervenire in grande ripen¬ 
sando ai problemi del territo¬ 
rio. della rinascita, dello svi¬ 
luppo. La prova finora offerta 
dalla Giunta regionale di cen¬ 
tro-sinistra e dal pentapartito 
nazionale è miserevole 

Governare significa sele¬ 
zionare, progettare, lavorare 
sui programmi, coordinare 
piani di sviluppo e mercato 
del lavoro. E l'opposto di 
quanto accaduto, detto e fatto 
nei giorni della visita napole¬ 
tana del pr esi dente del Consi¬ 
glio. 

Antonio Bassolino 
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Cronaca dalla Festa dell’Unità che o gg i chiude dopo 16 g iorni spettacolari 

A Tirrenia, oggi la più 



grande citta 


Ila Toscana 


Eccezionale partecipazione: il 30% in più della manifestazione dell’anno scorso - Straor¬ 
dinario l’impegno di migliaia di compagni - «Abbiamo venduto novantamila bomboloni...» 


Da tutta Italia alla festa 

TIRRENIA — Anche l'OLP parlerà a conclusione della Feste. Alle 
17 di oggi nell'Immensa arene del villaggio si svolgerà la manife- 
stationa politica di chiusura con il compagno Enrico Berlinguer, 
segretario generale del partito. Prenderanno la parola prima del 
segretario, Nemer Hammed, rappresentante dai palestinesi in 
Italia, il compagno Emanuele Macaiuso. direttore detreUnitè». e 
il compagno Luciano Ghelli segretario della federazione comuni¬ 
ste di Pisa. 

Par l'ultima delle 16 giornate che hanno visto passere per i 
viali del villaggio tre milioni di visitatori, è atteso l’arrivo di 
centinaia di migliaia di parsone da tutta Italia. Treni speciali,' 
almeno 650 pullman, carovane di automobili, camper e roulot- 
tes, un urto gigantesco che metterà a dura prova la macchina 
organizzativa del festival. La struttura ricettiva, alberghi, cam¬ 
peggi, ristoranti, telefoni, bar. è stata potenziata al massimo per 
riuscire ad accogliere tutti. 


Oa! nostro inviato ‘ 
TIRRENIA — Potresti farci 
una cronaca, solo ascoltan¬ 
doti: gli annunci dell'altopar¬ 
lante piovono a dirotto sul 
viali affollati, sugli stands, 
sulle tettole colorate del ri¬ 
storanti, sul prati, sull'arena 
grande dove fra qualche ora 
parlerà Berlinguer, Uno do¬ 
po l’altro irrefrenabili, In¬ 
stancabili, utilissimi: l dibat¬ 
titi della giornata, Il recital 
del poeti, De Qregorl In con¬ 
certo, le «penne alla riscossa » 
del ristorante di Lari, Il bam¬ 
bino Francesco Peclle di Pa- 
gagno Cereseto (ma dove 
diavolo sarà?) che aspetta I 
genitori all’ufficio Informa¬ 
zioni, l'anteprima mondiale 
del «Mondo nuovo » di Scola, 
il torneo di pallavolo. E poi II 
•tecnico della FAEMA che 
deve recarsi con urgenza allo 
stand di San Casciano ». Pos¬ 
sibile che debba andarci ogni 
dieci minuti? Pure, deve es¬ 
sere Il suo destino se l'alto¬ 
parlante, Implacabile, conti¬ 
nua a Invocarlo da quindici 
giorni. Le macchinette da 
caffè — non c’è altra spiega¬ 
zione — si rompono con fre¬ 
quenza'Impressionante. 

Uno dopo l’altro i torpedo¬ 
ni scaricano I visitatori da¬ 
vanti al cancelli di questi ex 
stabilimenti cinematografici 
di Tirrenia, Ieri rovinose ma¬ 
cerie e oggi giardino fitto di 
piante, di fiori, di bandiere. 
Arrivano a coppie, a gruppi. 


a schiere e si disperdono per 
questi ventotto ettari dove 
da due settimane la politica 
si è fatta parola, Immagine, 
Incontro, memoria e speran¬ 
za, tutto Insieme. 

■ Anche solo davanti al can¬ 
celli puoi avere un’Idea di 
che cos’è questa festa, di che 
cos’è questa folla. Dall’Emi¬ 
lia rossa, dalla Liguria, dall’ 
Umbria, da Roma, dal Vene¬ 
to, I compagni e I visitatori 
arrivano a migliala In queste 
ore. Moltissimi I giovani. 

Intorno al villaggio è un 
parcheggio sterminato. Le 
targhe riassumono la geo¬ 
grafia: Catania, Pescara, Fi¬ 
renze, Trapani, Aosta, Tren¬ 
to, San Marino, la Germania, 
la Svizzera, Napoli, Roma. 
Resti là un momento c tl 
chiedi: ’ chi saranno quel 

S I uattro ragazzi con cappel- 
acclo e chitarre che scendo¬ 
no dalla Jeep targata Pistola? 
E chi quella signora di colore 
che arriva con macchina 
scura del *corpo diplomati¬ 
co»? E quel gruppo di cinque, 
In jeans e maglietta rosso 
sgargiante, da dove viene? E 
quegli altri che, con poca ri¬ 
verenza, hanno trasformato 
Il giornale In cappello para¬ 
sole (ma con la testata, •l’U¬ 
nità», ben In vista), chi sono? 
E i due anziani signori In 

{ Vacca, cravatta e sandali? E 
I ragazzino vestito da scout? 
E quegli operai In tuta? E 
quegli altri (dio, che caldo!) 


col panciotto di fustagno? 

Entrano e si disperdono 
fra le mostre, fra 1 padiglioni, 
fra I viali. SI tdlsperdono»? 
Ieri e oggi, questa è una pa¬ 
rola che qui a Tirrenia non si 
può proprio usare: si accal¬ 
cano, si Incolonnano, si tal¬ 
lonano, cercano di non pe¬ 
starsi: prima tu, no tu grazie, 
no fu ché là c’è un po’ più di 
spazio. 

Non è davvero una battu¬ 
ta: oggi Tirrenia è diventata 
la più grande città della To¬ 
scana. E come una città ha 
blsgono di tutto: del punti di 
ritrovo, del servizi, del risto¬ 
ranti, del telefoni, del vigili, 
degli uffici. I •volontari» che 
a migliala sono qui — questi 
straordinari compagni di Pi¬ 
sa, di Livorno, di altre città 
piccole e grandi della Tosca¬ 
na •— stanno dando una pro¬ 
va di efficienza, di Intrapren¬ 
denza, di spirito di sacrificio 
anche, davvero entusia¬ 
smanti. Sono stanchi morti, 
ma allegri, Ironici, pronti al¬ 
la battuta mordace. Come 
quelli del punto di ristoro di 
Frati, per esemplo: •L’Unità^ 
è un giornale informato? E 
allora com’è che non dice che 
In questi giorni abbiamo da¬ 
to via novantamila bombo¬ 
loni?». 

Novantamila • bomboloni» 
(le frittelle coi buco, per chi 
non Io sapesse). E quanti pa¬ 
sti, quanti caffè, quante lat¬ 
tine di birra, quanti panini? 


E quante coccarde agli In¬ 
gressi, quante copie dell’Uni¬ 
tà, quanti programmi della 
festa? LI faranno I conti, gli 
organizzatori. Il sistema del 
computerà sta già lavorando 
alacremente, ma si può esse¬ 
re certi che quando le cifre 
saranno tratte, et si accorge¬ 
rà che anche questa festa ha 
vinto la sua scommessa. Già 
l’altro Ieri Adalberto Mtnuc- 
cl, In una conferenza stam¬ 
pa, anticipava le sue Impres¬ 
sioni: una attenzione politica 
maggiore, una partecipazio¬ 
ne più grande che In passato, 
un 30 per cento di parteci¬ 
panti In più rispetto all’anno 
scorso a Tbrino. 

Ieri, per tutta la giornata, 
è stato un susseguirsi di ap¬ 
plausi, di abbracci, di cori, di 
clamori, di danze Improvvi¬ 
sate sul tavolati e sull’erba. 
Un ritrovarsi e un ricono¬ 
scersi ovunque: nelle sale del 
dibattiti, all’tosterla delle 
donne», nello spazio giovani, 
davanti agli stands del paesi 
ospiti. Ma anche un confron¬ 
tarsi, un riflettere insieme, 
un litigare. Con qualche rac¬ 
comandazione dell’altopar¬ 
lante: non fermatevi davanti 
agli ingressi, non bloccate le 
strade esterne, rimuovete le 
vetture fuori posto, ricorda¬ 
tevi di Innaffiare le piante 
deglI stands almeno due vol¬ 
te al giorno. Gente viva, que¬ 
sti comunisti. 

, Eugenio Manca 
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Una sola Camera ucr faro la Iaculi? > 

mmmmm ■ Sono un gruppo di agenti della polizia di Stato odi carabinieri 

™ che lavorano a Torino. Ci hanno fatto avere la somma assieme 

_ . . . . .. ... .... . ... . .. .... .... . ad una lettera, breve ma importante, che abbiamo pensato di 

Nilde Jotti ripropone la sua ipotesi in un dibattito sulle riforme istituzionali con il de'Bianco, il liberale Bozzi, il repubblicano Mammi pubblicare integralmente. Eccola, insieme ai nostro grazie. 
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Così il piano Cuccia | 

per il «Corriere della Sera» ! 

1 . ! 

ROMA — L*«Espresso» di questa settimana Illustra quello che •’ 
viene definito il «piano Cuccia» per il «Corriere della Sera». ) 
Secondo le intenzioni che vengono attribuite all'ammlnlstra- ( 
tore delegato di Mediobanca — sollecitato ad agire anche dal ' 
sen. Merzagora — verrebbe costituita una Spa denominata * ; 
«Consorzio Finanziario Editoriale», con un capitate di 200 i 
miliardi II 20% di questa somma, diviso in 100 tranche da 400 ; 
milioni runa, sarebbe sottoscritto da un pool di imprenditori: > 
tra gii altri De Benedetti, Agnelli, Pirelli, Bonoml, Fabbri, 
Lucchini, Bonelii. Oli altri 180 miliardi sarebbero anticipati • 
da 25 banche. 

Una volta che il Consorzio avesse acquisito il gruppo «Cor- • • 
riere della sera», le banche provvederebbero a collocare sul ’ 
mercato la loro quota azionaria, con l'obiettivo finale di quo- \ 
tarie In borsa. In sostanza, secondo questa Ipotesi, il gruppo , 
«Corriere» andrebbe per il 20% alla cordata degli industriali f 
suddetti, che ne affiderebbero la gestione a De Benedetti; per ; 
il restante 80% sarebbe ripartito tra migliala di piccoli e medi • 
risparmiatori. • 

Napoli: scavano nelle fogne : 
e estraggono un cadavere ; 

NAPOLI — È quasi un giallo: il corpo di un uomo dell’apparente i 
età di 25-30 anni è stato trovato ieri mattina alle 9 durante i lavori 1 
di scavo per la sistemazione delle fogne nel comune di Terrigno, in J 
provincia di Napoli, nell’area Vesuviana. Una ruspa che stava , 
provvedendo alia sistemazione di un alveo ha estratto dal fango un . 
cadavere, in avanzato stato di composizione. L’uomo portava in- • 
dosso un cappotto di cammello di marca francese, un paio di > 
pantaloni di Ranella, una cintura di pelle marrone di gran marca, * 
una maglietta alia marinara. Al colio aveva una massiccia catenina , 
d’oro con un crocifisso. Poco distante è stata anche trovata una j 
scarpa, un mocassino marrone, anch’esso di ottima marca. L'uomo » 
era alto un metro e settanta o deve essere deceduto da almeno ■ 
cinque mesi — affermano i carabinieri — poiché portava ancora il ’ 
cappotto. ' i 

Più diffìcile è stabilire la causa della morte: lo stato avanzato dì . 
decomposizione, i colpi inferii al cadavere dalla pala meccanica,. 
non hanno reso possibile capire bo l’uomo — il sesso è l’unica cosa , 
accertata con sicurezza — sìa stato ucciso oppure se sia morto per t 
cause accidentali. Sarà la perizia necroscopica a dare maggiori 
ragguagli sulle cause de] decesso. I carabinieri non escludono che si 
tratti di un caso di «lupara bianca» anche perché indosso all’uomo 
non sono stati trovati documenti. * # 

A Melito, dalla parie opposta della provincia di Napoli, è awe- ' 
nuto l’ennesimo delitto di camorra il 207* dall’inizio dell’anno. Un 
giovane di 21 anni, Ciro D’Aniello, appena uscito dai carcere è ! 
stato ucciso l’altra notte con un colpo di pistola. i 

Carabinieri e agenti a Torino ! 
sottoscrivono per l’Unità 


e il socialista Spini • I problemi del voto segreto, della legge elettorale e della stabilità dei governi - Un’occasione di chiarezza 


«Cara Unità, anche quest’anno vogliamo essere presenti 
come tutti i democratici e in modo concreto. Con questo 


Dal nostro inviato 

TIRRENIA — Finalmente un 
po’ d’ordine nel polverone che 
si era andato creando negli ulti¬ 
mi mesi attorno alle questioni 
istituzionali. Merito della rivi¬ 
sta «Democrazia e diritto» e del¬ 
la festa de «l’Unità» che hanno 
invitato Nilde «lotti, Gerardo 
Bianco (DC), Aldo Bozzi (PLI), 
Oscar Mammi (PRI) e Valdo 
Spini (PSI). 

Le forze politiche hanno a- 
vuto così la possibilità di fissare 
alcuni punti fermi che delimi¬ 
tano il terreno della discussio¬ 
ne. Un’occasione di chiarezza e 
di sintesi dunque, dopo che il 
procedere per allusioni di alcu¬ 
ni leader polìtici-, le ipotesi a- 
vantate e i successivi ripensa¬ 
menti degli studiosi avevano 
dato vita a un dibattito nel qua¬ 
le si stentava spesso a identifi¬ 
care la sostanza delle proposte 
e a rintracciarne le paternità. 

Vediamo punto per punto, a 
cominciare dalia «questione i- 
stiturionale». Non è una finzio¬ 
ne o un pretesto, hanno detto 
tutti i rappresentanti politici. 
Esiste una crisi delle istituzioni 
che aggrava quella complessiva 
del paese. «Non è certo con la 
riforma istituzionale ha detto 
la compagna Jotti — che si ri¬ 
solve la crisi economica e che si 
dà risposta alla grande spinta 


di partecipazione che viene dai 
Paese. Ma anche i problemi del 
funzionamento delle istituzioni 
non possono essere rinviati e 
vanno affrontati nella loro spe¬ 
cificità». / * 

- Allora bisogna riformare' la' 
Costituzione? Il coro dei «no» i 
stato unanime: «Non c’è da a- 
prire una nuova fase costituen¬ 
te» (Bianco); «trepido quando 
sento parlare * di * revisione» 
(Bozzi); «gli anni eroici della 
Costituente hanno gettato basi 
solide» (Mammi); «non voglia¬ 
mo stravolgimenti» (Spini); «la 
Costituzione risponde alle esi¬ 
genze della vita politica di oggi» 
(Jotti). Pareri confortanti an¬ 
che dall’opinione del pubblico. 

Riforma no. dunque, ma ag¬ 
giornamenti. Cosa proponete? 
'Nilde Jotti ha posto .con forza 
l'esigenza di superare il «bica¬ 
meralismo perfetto» per con¬ 
centrare la produzione legisla¬ 
tiva in una sola Camera e affi¬ 
dando all'altra maggiori poteri 
di controllo. Si eviterebbero co¬ 
sì i frequenti palleggiamenti tra 
i due rami del Parlamento che 
rallentano il cammino di prov¬ 
vedimenti che hanno tutti, in 
momenti diffìcili come questi, 
carattere d’urgenza. E si evite¬ 
rebbe anche — ha aggiunto il 
presidente della Camera — di 
mascherare con i difetti «tecni¬ 


ci» del bicameralismo molte ra¬ 
gioni derivanti dalla volontà 
politica, a tutto vantaggio della 
chiarezza. Più tiepidi i rappre¬ 
sentanti degli altri partiti: 
Bianco ha proposto correttivi 
che consentano a una Camera 
di richiamare i provvedimenti 
già perfezionati dall’altra; ana¬ 
loga la posizione di Mammi; e- 
vasivo nella proposta concreta 
ma convinto della necessità di 
evitare doppioni e tempi lun¬ 
ghissimi, Spini. 

- E la regolamentazione del 
■voto segreto» è davvero quella 
soluzione magica che presenta 
il decalogo Spadolini? I pareri 
sono stati più differenziati, ma 
concord enti sulla disponibilità 
di tutte le forze politiche ad a- 
prire una discussione di merito. 
Per intanto le posizioni più di¬ 
stanti stanno nel seno del pen¬ 
tapartito. Infatti, 1 mentre 
Mammi e Spini ne hanno dife¬ 
so a spada tratta la soppressio¬ 
ne con argomenti di principio 
(il primo perché «l’elettore deve 
poter controllare l’eletto» e il 
secondo perché si tratterebbe 
di «un’occasione storica per la 
sinistra»), Gerardo Bianco si è 
detto contrario alla sua aboli¬ 
zione generalizzata perché «raf¬ 
forzerebbe la partitocrazia che 
già pesa troppo sulle istituzio¬ 
ni». * • 


. Un correttivo sul quale tutti 
hanno concordato è stato quel¬ 
lo della riduzione del «numero 
dei parlamentari», anche se 
l’on. Bozzi — dall’alto delia sua 
antica saggezza — ha ricordato 
che «sarà difficile ottenere que¬ 
sta specie di suicidio». * 

Sulle leggi «elettorali» nessu¬ 
no ha proposto il dilemma tra 
sistema proporzionale e mag¬ 
gioritario, che pure era stato a- 
gitato, soprattutto da studiosi 
socialisti. Valdo Spini si è fer¬ 
mato alla proposta della com¬ 
missione bicamerale di studio e 
all’esigenza di «selezionare la 
classe politica»; mentre gli altri 
rappresentanti hanno rilancia¬ 
to ipotesi di ritocco, come il col¬ 
legio unico nazionale che con¬ 
sentirebbe ai partiti di garan¬ 
tirei l'elezione di personalità ai 
di fuori delle singole circoscri¬ 
zioni. 

C’è un modo per garantire 
r«efficienza» e la «stabilità» del 
•governo»? Per la compagna 
Jotti la risposta va ricercata in 
un rapporto corretto tra Parla¬ 
mento ed esecutivo; per Spini è 
un obiettivo che la «sinistra» 
deve perseguire comunque, 
perché l’instabilità fa il gioco 
della DC e della sua federazio¬ 
ne di correnti. 

Il pubblico ha assistito at¬ 


tento alla discusiaone, talvolta 
ha scalpitato, strappando a Ge¬ 
rardo Bianco una battuta felice 
(«vorrei proprio che mi lascia*, 
ste parlare: a Viareggio non l’ho 
potuto fare per mancanza di 
pubblico»...) e alla compagna 


Jotti l’invito a continuare nelle 
sezioni la discussione sulle que¬ 
stioni istituzionali, «per non 
chiuderci nella nostra roccafor¬ 
te e non lasciare agli altri il ter- 
- reno della battaglia politica». 

Vanja Ferretti 


della nostra riforma; il sostegno che il "nostro giornale ha 
sempre dato all’attività delle forze dell’ordine che si battono, 
a così caro prezzo, contro le manovre eversive di ogni colore e 
la grande criminalità organizzata. 

Vogliamo augurare nuovi successi a "l’Unità’’ ed al Partito 
comunista italiano e, insieme, garantire la nostra fedeltà agli 
ideali della democrazia e del socialismo. Saluti fraterni ». 


Cosa farà da grande? 




Accordo mancato con i paesi africani 

La flotta toma 
a Mazara 
interrompendo 
la pesca 

A- '.ri 


lì: 
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Della nostra redazione 

PALERMO — Mezza flotta toma in portò a Mazara del Vallo per 

{ irotesta per la mancata definizione degli accordi di pesca tra l’Ita- 
ia e i paesi africani dell’altra sponda del Canale di Sicilia. Oltre 
200 su 240 pescherecci d’altura della flottiglia più grande ed at¬ 
trezzata d’Europa hanno già fatto rotta verso casa, interrompendo 
la pesca prima alla spicciolata poi in massa. I capitani hanno fatto 
girare per l’etere, attraverso te radio di bordo, in una sorta di 
assemblea a distanza — per tutta la notte l’indicazione di acutizza¬ 
re in forme clamorose la denuncia dei ritardi del governo centrale, 
dopo Unte vane promesse. S’è intensificato, infatti, il ritmo dei 
sequestri di imbarcazioni mazaresi da parte delle motovedette 
tunisine: al bollettino della «guerra del pesce», si aggiunge così la 
minaccia, agitau dagli armatori, di porre in disarmo l’intera flotta, 
mettendo a repentaglio 5.000 posti di lavoro. E la tensione sale di 
nuovo al nuamo, proprio in una fase in cui i problemi interni alla 
marineria parevano procedere v erso una soluzione positiva, con la 
sigla di un nuovo contratto di lavoro, dopo qualcosa come 15 anni 
di battaglie. 

Ma la «questione del Canale» — vale a dire la soluzione dell’an¬ 
nosa vertenza tra la flotu marame e i paesi rivieraschi del Medi¬ 
terraneo— si è andau via via incancrenendo. Attualmente risulta- 
no sotto sequestro a Tìntisi, ben 19 imbarcazioni; due sono state 
confiscate durile motovedette del go v e rno di Tri poli I comandanti 
degli ultimi due navigli bloccati dalle motovedette tunisine, tre 
giorni fa, il «Potifemo» e ('«Apollo» hanno fatto sapere di ritorno a 
Mazara, d’esaer stati bloccati in acque intemazionali (i tunisini al 
contrario denunciano continui sconfinamenti nei pescosi banchi 
protetti del «Mammellone»). 

Ai primi d’agosto — ricorda in un allarmato documento il comi¬ 
tato comunale comunista di Mazara — era stato il ministro della 
Marina Mercantile, il de Calogero Marmino a promettere una 
prossima soluzione delle trattative fra il governo italiano e la Tuni¬ 
sia. Invece, i sequestri sono continuati. E, pur emendo a buon 
punto i contatti per formare alcuna «società miste» armatoriale 
mazaresi-tunisine, offrendo in cambio « perniimi di p e sc a » ad al¬ 
meno una pane della marineria siciliana, appare chiaro che la 
vertenza non è stata tutt’ora affrontata dal go verno centrala in 
temine co m p i ami v i e globali am imitando eoddisfarionè equa agli 
interessi reciproc a mente in contrasto, nonostante che la vicenda si 
trascini ormai da oltre 15 anni. 
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Per aiutare il tuo futuro”architetto”a crescere bene... 

Bastoncini Findus. 

Buon pesce, tutta forza, niente spine. 
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Bastoncini Findus; 
scio tranci interi 
eh filetto di merluzzo 


più redditizie dell’isola. Mazara ha uno dei più alti rèdditi pro¬ 
capite dei meridione; raprowigionacolpropno pescatotutlTiaiia. 
Ma dal governo centrala—afferma il PCI—solo prove di «incapa¬ 
cità e latitanza». 

■ 1 comunisti hanno lanciato un appello per una piattaforma co¬ 
mune da concordare con gli altri partiti democratici a la associazio¬ 


ni di categoria (accordi globali a t tuario »* della legge di lettore, 
solidarietà e difesa dri lavoratori). Ma al Comune, tl sindaco de 








Finous 




Uno vsdwta dal porte di Maiara dal Vado 


Velia, ha preferito — nonostante la situazione incandescente — 
uno sterile ed imitile viaggio a Roma, a caccia di nuore « pr o a eeme » 
governative. 

Vincenzo Vaili* 
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DOMENICA 
19 SETTEMBRE 1982 


l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Allarme dei sindacati sul Sud 

/ 

Nessuna proroga per la CASMEZ 

Signorile a Bari, nella giornata per il Mezzogiorno, assicura che la legge suirintervento straordinario non 
subirà altri rinvii - L’intervento di Occhetto - CGIL, CISL e UIL annunciano iniziative urgenti verso 
il governo e denunciano il pesante deterioramento della situazione economica e sociale nel meridione 


ROMA — Apparato Industriale e agricolo Inceppati, oltre due 
milioni di disoccupati e l'Intervento della cassa Integrazione 
che si allarga a macchia d'olio. Questo è II quadro drammati¬ 
co che la Federazione nazionale Cgll-Clsl e UH traccia sulla 
situazione del Mezzogiorno soffermandosi In particolare su 
tre regioni: Sicilia, Calabria e Campania. Se tutto questo non 
bastasse c'è da aggiungere 11 vero e proprio corromplmento 
ed Inquinamento diffuso delle Istituzioni democratiche e del¬ 
la macchina dello Stato che è culminata — ricorda la nota 
della Federazione sindacale — nell’assassinio del generale 
Dalla Chiesa. Insomma la distanza tra I dati reali della crisi, 
particolarmente quella del Sud e le risposte che 11 governo 
riesce a dare si fa sempre più rimarchevole e l’occasione del 
tradizionale appuntamento della Fiera del Levante a Bari 
sembra essere una nuova e più esplicita riprova all'Inerzia del 
governo. 

Si è tornato a parlare di una politica di due tempi per 11 
Mezzogiorno c questo — sottolinea la nota di Cgll, Clsl e UH 
— non farà che aggravare la posizione di arretramento del 
Sud, senza alcuna reale prospettiva di sviluppo e di valorizza¬ 
zione della sua forza lavoro. «Gli stessi primi Impegni — con¬ 
tinua la nota — assunti nel primi mesi dal governo con le 
organizzazioni sindacali per un programma a breve nelle a- 
ree e nel settori In crisi sono stati fino ad ora disattesi». Per 
tutto questo c per rilanciare l’Iniziativa del sindacato nel con¬ 
fronti del padronato privato, pubblico e verso lo stesso gover¬ 
no Spadolini la Federazione nazionale Cgll, Clsl e UH ha deci¬ 
so di svolgere nel mese prossimo una Iniziativa a livello na¬ 
zionale sul rinnovo della legislazione per l’Intervento aggiun¬ 
tivo nel Sud. 


Dal nostro corrispondente 

BARI — Come ogni anno la 
giornata del Mezzogiorno nell' 
ambito della Fiera del Levante, 
la campionaria internazionale 
in corso in questi giorni a Bari, 
è un appuntamento tradiziona¬ 
le per uomini di governo, ma¬ 
nager, sindacalisti. Nel suo in¬ 
tervento introduttivo, il mini¬ 
stro per gli interventi straordi¬ 
nari nel Mezzogiorno Signorile 
ha sintetizzato in cifre la situa¬ 
zione economica italiana (au¬ 
mento dell’ 1 per cento del pro¬ 
dotto interno lordo nell’82, in¬ 
cremento delle esportazioni del 
6,5 e del 4,5 delle importazioni, 
calo degli investimenti del 2,5, 
deficit della spesa pubblica dei 
17 per cento del prodotto inter¬ 
no lordo, tasso di inflazione in¬ 
torno al 17 per cento) parlando 
di crescita italiana con caratte¬ 
ristiche fittizie, appunto per¬ 
ché sostenuta dall'inflazione e 
dal deficit della spesa pubblica. 

«Non vi saranno proroghe al¬ 


l'attuale intervento straordina¬ 
rio nel Mezzogiorno — ha detto 
Signorile facendo quindi riferi¬ 
mento al nuovo testo di legge 
attualmente in discussione alla 
commissione bilancio. Si tratta, 
invece — ha proseguito — di 
"garantire" nell’arco di un im¬ 
pegno novennale, una percen¬ 
tuale del prodotto interno lor¬ 
do al Mezzogiorno, come risor¬ 
sa aggiuntiva e, quindi, con ca¬ 
ratteri di finanza straordinaria 
da incardinare nella program¬ 
mazione nazionale*. 

Dopo le relazioni degli eco¬ 
nomisti Pedone, Lombardini e 
Carierò nel dibattito sono in¬ 
tervenuti altri due ministri, 
fon. Colombo e fon. Di Giesi. 
Quest’ultimo ha tra l'altro an¬ 
nunciato la presentazione di 
uno schema di disegno di legge 
per l'istituzione di un Fondo 
per l’occupazione nel Mezzo¬ 
giorno. 

Intervenendo nella mattina¬ 
ta, il compagno Achille Occhet¬ 


to ha esordito dicendo che «non 
è possibile prescindere dalla si¬ 
tuazione d'emergenza demo¬ 
cratica semata dall'assassinio 
del generale Dalla Chiesa, che 
ha registrato un abbassamento 
dei livelli di legalità democrati¬ 
ca. La nuova legge contro la 
maria — ha detto Occhetto — 
può rappresentare un fatto 
nuovo solo all'interno di una 
concezione di sviluppo diffuso 
e di controllo democratico della 
spesa. 

In merito agli interventi 
straordinari, non condividendo 
l'ottimismo espresso da Signo¬ 
rile, Occhetto ha aggiunto che 
non si può dimenticare che esso 
è stato spesso l'alibi per una 
mancanza di interventi straor¬ 
dinari da parte del governo. 
«Oggi abbiamo bisogno di un 
fondo di investimenti collegato 
al ministero del Bilancio, che 
superi la Cassa e realizzi con 
tempestività ed autorità i pro¬ 
getti». 

Luciano Sechi 


Alla Centrale 
rinnovato 
il consiglio 


MILANO — L'assemblea 
della Centrale finanziaria ha 
provveduto ieri al rinnova¬ 
mento di tutto il consiglio di 
amministrazione. L’azionista 
di maggioranza, il Nuovo 
Banco Ambrosiano (detiene 
il 47% del capitale) ha pro¬ 
posto 15 nomi e l’assemblea 
ha naturalmente approvato. 
Del precedente consiglio re¬ 
stano al loro posto solo Rocco 
Quattrone, insediato prò 
tempore, e l’industriale Luigi 
Lucchini, l’unico sopravvis¬ 
suto al terremoto finanziario 
prodotto dalla morte del 
banchiere milanese. Nuovo 
presidente della Centrale sa- - 
rà Giovanni Bazoli, che è an¬ 


che presidente del Nuovo 
Ambrosiano. Tra i consiglieri 
di nuova nomina, quasi tutti 
funzionari delle banche che 
hanno rilevato il vecchio Am¬ 
brosiano. spiccano i nomi di 
Piero Scnlcsinger, presidente 
della Popolare di Milano, Et¬ 
tore Bentsik. della Banca na¬ 
zionale del Lavoro, Corrado 
Faissola, del San Paolo di 
Torino. Oltre a Lucchini è 
presente un altro industriale, 
Giorgio Piantini, vicepresi¬ 
dente della Necchi. Consi¬ 
glieri sono stati nominati an¬ 
che Antonio Longo, prèsi- 
dente dell'INA. e Ruggero 
venna, presidente dellTN- 


fé' 


Dalla Spagnoli 500 
lettere di licenziamento 

La grave decisione della azienda - Non può scattare la cassa 
integrazione in quanto non è stato richiesto lo stato di crisi 


Dalla redazione 

PERUGIA — La Spagnoli ha rotto ogni Indu¬ 
gio. Ha comunicato, Infatti, che entro 1 primi 
giorni di ottobre scatteranno 1 546 licenzia¬ 
menti. Le lettere nominative, quindi, potreb¬ 
bero partire da un giorno all’altro. 

Nel corso del tesissimo Incontro con 1 sin¬ 
dacati, terminato l’altro Ieri sera, ad ora tar¬ 
dissima, 1 rappresentanti della ditta hanno 
fatto sapere di non essere disponibili nem¬ 
meno a chiedere la dichiarazione dello stato 
di crisi per poter, quindi, poter mettere In 
moto lo strumento della cassa integrazione 
straordinaria. 

Ma c’è di più. Il gruppo dirigente della dit¬ 
ta perugina non ha nemmeno tentato di ad¬ 
dolcire la pillola facendo balenare sia pur mi¬ 
nimi impegni per garantire la certezza del 
posto di lavoro Etile numerosissime operale 
che lavorano nell’indotto Spagholl. I licen¬ 
ziamenti, quindi, oltre a colpire la fabbrica di 


Santa Lucia, potrebbero, in un futuro non 
troppo lontano colpire anche 11 decentra¬ 
mento produttivo legato a questa azienda- 
madre. - 

«Quest’ultimo Incontro — hanno dichiara¬ 
to i rappresentanti sindacali — e una testi¬ 
monianza evidente di ciò che da tempo ave- 
vamo denunciato: la Spagnoli vuole trasfor¬ 
mare lo stabilimento di Santa Lucia In un 

g rosso centro di commercializzazione. Vuole 
are un colpo netto alla produzione e non ha 
intenzione di esaminare nessun possibile 
piano di ristrutturazione». 

Le organizzazioni sindacali del compren¬ 
sorio di Perugia hanno annunciato Ieri una 
serie di dure lotte contro la decisione di Spa¬ 
gnoli. 

Nel prosairhl giorni ! lavoratori scenderan¬ 
no In lotta còn uno sciopero di quattro, ore 
comprènsoriàle èhe riguarderà l’intero setto¬ 
re tessile. 


Borsa 


Sono arrivate 
due reclute 
Perugina e Mondadori 


MILANO — In una Borsa ap¬ 
parentemente spenta, non 
mancano le novità. Venerdì ha 
cominciato la sua avventura sul 
tabellone la società Perugina (e 
nelle • corbeille !-, invitato d’o¬ 
nore, c’era il presidente Bruno 
Buitoni). Altre reclute sono in 
arrivo: un po’ di ossigeno per 
un listino asfìttico. Da domani 
fino al 28 la società Mondadori 
offre al pubblico una parte del 
suo capitale (almeno il 20 per 
cento) condizione preliminare 
per essere quotata. Altre socie¬ 
tà come la SELM elettrica del¬ 
la Montedison (ultimo «gioiello 
di famiglia») o la SASIB del 
gruppo De Benedetti, stanno 
preparando le procedure per 
essere ammesse in piazza degli 
Affari. 

Da domani partono cinque 
aumenti di capitale, tre in for¬ 
ma gratuita (Generali, Rina¬ 
scente e A belile) e due in forma 


mista (cioè in parte a pagamen¬ 
to e in parte in forma gratuita) 
relativi a Italia Assicurazioni e 
Perugina che, come si vede, 
sfrutta all’incanto le possibilità 
offerte dalla quotazione in Bor¬ 
sa. Il 22 partirà anche l’aumen¬ 
to di capitale ih azioni di ri¬ 
sparmio della Olivetti. 

Gli aumenti gratuiti di capi¬ 
tale presentano poche difficol¬ 
tà, più diffìcile ovviamente l’e¬ 
sito delle operazioni a paga¬ 
mento e soprattutto quella del¬ 
la Olivetti. La Borsa sta infatti 
attraversando una fase estre¬ 
mamente difficile. Il crack del¬ 
l’Ambrosiano, dopo quello bor¬ 
sistico del maggio ’81; il rime¬ 
scolio che esso comporta nei 
gruppi che in vario modo si era¬ 
no • coagulati • attorno a Calvi 
(Bagnasco. Pesenti, Lucchini, 
Fabbri) sia nel vecchio Banco 
che nella Centrale, pesano co¬ 
me macigni sulle prospettive 


I corsi di Borsa di alcuni fra i principali titoli azionari 


TITOLI* 

Venerdì 

10/9 

Venerdì 

17/9 

Variazioni 

Fiat 

1669 

1641 

- 28 

Rinascante 

401 

314* - ' 

- - 87 

Mediobanca 

59.990 

57.300 

- 2690 

ftalmobiliare 

87.450 

83.400 

- 4050 

Generali 

142.975 

112.000* • 

- 30975 

Montedison 

102 

99 

- » 3 

Olivetti 

2300 

2240 

60 

Pirelli spa 

1277 

1250 

- 27 

Centrale 

2711 

2779 

+ 68 

Ras 

104.000 

102.500 

- 1500 


*Solo titoli ordinari (con diritto di voto). 

**ll ribasso dipenda dallo scorporo del dritto relativo all’assegnazione gratuita di capitale. Per es. "ri diritto 
delle generali è stato calcolato venerdì m 27.630 Ire che sommato alla quotazione di 112.000 da una 
quotazione piena di 139.000 (rispetto a venerdì scorso quindi le Generali perdono solo 3975 lire). 


mille incertezze. Per a?tro ver¬ 
so, l’annuncio del cambio al 
vertice di Mediobanca sembra 
indicare movimenti anche sem¬ 
plicemente di carattere genera¬ 
zionale che non interessano so¬ 
lo Cuccia. Troppi impacci in 
una volta per la Borsa: 

Ma sei aumenti di capitale 
portano tuttavia acqua nel ca¬ 
nale in secca. La Borsa, eterno 
Lazzaro, riesce ancora a sor¬ 
prendere. Un dato di tal fatta 
— sorprendente appunto — lo 
offre in proposito l'indagine di 
Mediobanca sulle 1176 società 


f 68 -’ 81 ) manifatturiere e di 
servizi. 

Nell’81 le operazioni di rica¬ 
pitalizzazione, prevalentemen¬ 
te di società quotate, hanno su¬ 
perato i 5000 miliardi di lire. 
Ebbene il contributo di questi 
mezzi freschi al finanziamento 
dei nuovi investimenti, è au¬ 
mentato in misura rilevante so¬ 
prattutto per le imprese priva¬ 
te, rappresentando nel periodo 
’68-’81 il 60,9 per cento dei nuo¬ 
vi investimenti, al netto degli 
ammortamenti, contro il 39,5 


per cento dell’80. Parallela¬ 
mente è caduto l’autofinanzia¬ 
mento (almeno in termini asso¬ 
luti) mentre è aumentato l’in¬ 
debitamento per i tassi cre¬ 
scenti. Il dato di Mediobanca 
indica che l’81 è stato veramen¬ 
te un anno di forte ripresa degli 
aumenti dì capitale, di cui il ri¬ 
flesso più spettacolare si è avu¬ 
to nel primo semestre ’81 in 
Borsa, dimostrando con ciò le 
potenziali capacità del mercato 
dei capitali di rischio. Ecco per¬ 
ché in Borsa ci tornano. 

Romolo Galimberti 


Nota sindacale 


eli in- 


Si prepara 
in tutte le 
L fabbriche 
lo sciopero 
della 
industria 


MILANO — La settimana che 
si conclude egei segna a pieno 
la ripresa dell'attività sindaca¬ 
le. Venerdì, con la lettera invia¬ 
ta da Lama, Camiti e Benvenu¬ 
to al presidente del Consiglio, 
onde Spadolini, è stata ripropo¬ 
sta con forza la necessità di ria¬ 
prire il confronto sulle scelte e- 
conomiche del governo, a parti¬ 
re dagli ultimi provvedimenti 
presi prima della crisi governa¬ 
tiva ai agosto e tutti riconfer¬ 
mati dallo Spadolini bis. Per le 
categorie di lavoratori impe¬ 
gnate nei rinnovi contrattuali 
l’attenzione è equamente di¬ 
stribuita fra i temi del dibattito 
in corso sul costo del lavoro e la 
ripresa della mobilitazione c 
della lotta. Questa settimana ci 
sono stati scioperi articolati 
nelle fabbriche metalmeccani¬ 
che e chimiche, nei cantieri edi¬ 
li. nel commercio e la ripresa 
dell’iniziativa sindacale 
ra lo sciopero nazionale 
àustri a del 30 prossimo. 

Accanto alle lotte, delle sin¬ 
gole categorie, si registrano ini¬ 
ziative soprattutto attorno ai 
temi dell’occupazione, della re¬ 
cessione, e della crisi. 

Sono ancora segnali contrad¬ 
dittori, certo. Se alla Fiat gli 
scioperi articolati proclamati 
dalla FLM falliscono, nella 
stessa Torino o nelle fabbriche 
milanesi, compresi gli stabili- 
menti automobilistici dell'Alfa 
Romeo, le adesioni parlano an¬ 
cora di disponibilità alla lotta. 
Se è più difficile mobilitare i 
lavoratori per smuovere il bloc¬ 
co della contrattazione impasto 
dalla Confìndustria, c’è grande 
sensibilità sui problemi Bell’oc¬ 
cupazione e dello sviluppo. V 
altro giorno accanto ai lavora¬ 
tori della Chatillon hanno scio¬ 
perato e manifestato lavoratori 
e cittadini di tutta la valle d’ 
Aosta. A Sesto San Giovanni, 
nel vecchio centro operaio della 
cintura milanese, e bastato V 
annuncio della direzione di un 
nuovo ricorso alla cassa inte¬ 
grazione per oltre 1.100 operai 
della Magneti Marcili per far 
scendere in strada i lavoratori a 
manifestare. 

I guasti prodotti dalla crisi e 
dalle scelte recessive del gover¬ 
no cominciano a farsi sentire 
anche in una zona «forte» come 
quella lombarda destando 
preoccupazione, ma anche ri¬ 
sposte di lotta. In due anni, dal 
giugno dell’80 al giugno di que¬ 
st 'anno, in Lombardia sono sta¬ 
ti •distrutti » dalla crisi ben 60 
mila posti di lavoro, la metà di 
quanti erano stati creati in die¬ 
cianni (71-81). Il tasso di disoc¬ 
cupazione è salito dal 4,1 per 
cento al 6,5 per cento e la cassa 
integrazione ha subito un au¬ 
mento vertiginoso: sempre dal 
giugno dell’81 allo stesso mese 
dei corrente anno la crescita è 
del 217 per cento! 

Sono dati questi che dimo¬ 
strano quanto alti siano i prezzi 
della crisi ma anche come pro¬ 
fondi siano iprocessi di ristrut¬ 
turazione che avvengono nel 
tessuto produttivo lombardo. 

I sintomi più allarmanti ven- 

f ono proprio in questi giorni. 

ìicevamo della richiesta di cas¬ 
sa integrazione della Magneti 
Morelli, fabbrica dell’indotto 
Fiat, ed entriamo cosi — sia 
pure indirettamente — nel pie¬ 
no della crisi dell’auto. Da do¬ 
mani, lunedi, per i 18.000 lavo¬ 
ratori dell’Alfa Romeo di Arese 
e del Portello ha inizio una del¬ 
le ormai mensili fermate della 

{ induzione in tutti i settori del- 
a produzione e degli uffici, con 
cassa integrazione per tutti) o- 
perai e impiegati. E a Tonno, 
proprio giorni or sono, la Fiat 
ha messo a punto il calendario 
delle sospensioni per i prossimi 
tre mesi: mediamente — oltre 
ai 27 mila cassintegrati ormai 
da oltre un anno fuori dagli sta¬ 
bilimenti — la cassa integrazio¬ 
ne interesserà 30 mila operai. 
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L’ETLI è l’Ente 
Turistico della CGIL 

Promuove ed organizza viaggi e soggiorni all'estero e in Italia per i singoli lavoratori, per le 
scuole, per i Dopolavori e i Crai aziendali 

L'ETUCGIL organizza la domanda dei lavoratori sui temi del tempo Ubero e del dritto ale ferie 
L'ETLI-CGIL favorisce i rapporti tra i lavoratori di tutto il mondo 

L'ETLI-CGIL presanta m tutta le otti d'Italia, presso le Camere del lavoro, organizza una 
vacanza diversa: ricca di contenuti culturali, più economica, m diversi paesi • in tutti i mesi 
dell'anno. 


Aeroporti: si possono 
evitare nuovi scioperi? 

L’assemblea dei delegati di Fiumicino e Ciampino risponderà doma¬ 
ni alle proposte del ministro - Si deciderà anche se riprendere la lotta 


ROMA — Ci saranno o no nuo¬ 
vi scioperi nel trasporto aereo? 
La proposta di mediazione pre¬ 
sentata ieri l’altro dal ministro 
del Lavoro Di Giesi ai sindacati 
non ha fatto scomparire i rischi 
di una ripresa della lotta da 
porte del personale di terra del- 
l’Alitalia, dell’Ati, deU’Aerae- 
diterranea e della Aeroporti ro¬ 
mani, in servizio negli scali di 
Fiumicino e Ciampino che de 
otto mesi attendono di poter 
definire il contratto integrati¬ 
vo. 

In ogni caso la riunione in 
programma per domani fra la 
segreteria della Federazione u- 
nitaria trasporti e i delegati d’ 
azienda dei due aedi romeni 
dovrebbe poter sci og li ete alcu¬ 
ni degli interrog ati vi e in parti¬ 
colare quello sulle rip res a o me- 
no degli scioperi. È da questa 
assemblea, intanto, che dovrà 
uscire una risposta complessiva 
alle proposte del ministro che 


— hanno rilevato i sindacati — 
necessitano di un serio appro¬ 
fondimento. 

La mediazione di Di Giesi, 
definita dallo stesso ministro 
•conclusiva», prevede un mi¬ 
glioramento economico di tren¬ 
tamila lire menali a titolo di 
premio di produzione legalo al¬ 
la p r es eti i s . L’aumento dovreb¬ 
be avere valore retroattivo, dal 
1* gennaio '82. La piattaforma 
presentata dai sindacati richie¬ 
deva, in ve ce , 60 mila lire di au¬ 
mento mensile prò capite così 
suddivise: 40 mila uguali per 
tutti, 20 mila legate alla profes- 


Di Gmm ha aggiunto che sa¬ 
rebbe poaribile, con decorrenza 
da qmeto mera, Ornare un ulta- 
fiora’ «scatto» e con orna te. Non 
ne ha precisata Tantità. Ha det¬ 
to però che do v re b be essere 
vincolato ad una verifica dei 
parametri di produttività. 

Questo per quanto riguarda 

t ■ A ' • V » » - ' 

i) i - 1 i . i;\. 


la parte economica. Respinta, 
invece, senza mezzi termini la 
principale richiesta della «nor¬ 
mativa». I sindacati chiedevano 
di poter aumentare da due a 
cinque le giornate annue di ri¬ 
poso aggiuntivo per i lavoratori 
che operano in settori partico¬ 
larmente disagiati o nocivi. 
Non è materia di contrattazio¬ 
ne integrativa, ha tagliato corto 
Q ministro del Lavoro. La ridu- 
deU’orario di lavoro può 
i discussa in sede di rinno¬ 
vo contrattuale. 

*- Come si vede c’è ancora una 
ratta distanza fra richieste dei 
sindacati e proposte del mini¬ 
stro. Rimangono in sostanza 
molti elementi di incertezza 
sema chiarire i quali i anche 
difficile prevedere se ci sarà o 
no una eventuale ripresa delle 
agitazioni nel settore. L’assem¬ 
blea di domani sarà da questo 
punto di vista indicativa anche 
dei prossimi incontri con il mi¬ 
nistro. 
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Bendi 

i capelli? 

Agisci alla base del problema. 

Neril può aiutarli a combattere 
la caduta dei capelli. Per favorire la 
sua azione equilibrante, massaggia 
accuratamente e delicatamente 
il cuoio capelluto. 

La formula Neril, coadiuvante nella 
prevenzione della caduta dei capelli, 
nasce da 6 anni di ricerche nei 
Laboratori Or. Drolle dì Amburgo. 

Il trattamento Neril è stato sottoposto 
a severissimi test. Può dare seri 
risultati già in 8-12 settimane, se seguito con costanza e regolarità. 

tarlane con il dermatologo. 

LOZIONE E SHAMPOO 

NERIL 

TRATTAMENTO EQUILIBRANTE 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


DOMENICA 
19 SETTEMBRE 1982 


Sviluppo, 
Terzo Mondo 

■■ % m ^ 

nulla e piu 
come prima 

La frantumazione economica > L’ agricol¬ 
tura riscoperta dalla Banca Mondiale 


Le due crisi petrolifere de¬ 
gli anni 70 hanno scompagi¬ 
nato gli equilibri economici 
Internazionali e hanno Inne¬ 
scato processi nuovi con esiti 
spesso imprevedibili. Molte 
delle idece correnti, ad esem¬ 
plo, sono state smentite dal 
modo In cui I paesi industria- 
lizzati hanno reagito in par¬ 
ticolare al secondo shock pe¬ 
trolifero. Profitti c produtti¬ 
vità sono aumentati, mentre 
sono scesi l saturi c con essi 
anche il numero degli occu¬ 
pati. Eppure da molte parti 
ancora si Insiste a sostenere 
che tra salari c occupazione 
c'è un rapporto inversamen¬ 
te proporzionale, per cui ri¬ 
durre I redditi degli operai 
già occupati sarebbe la con¬ 
dizione per aumentare I posti 
di lavoro. 

La dinamica 
dei progetti 

Nel 1981 c nel 1982 l'Inde¬ 
bolimento delle spinte Infla¬ 
zionistiche nel complesso del 
paesi Industrializzati è anda¬ 
to di pari passo con il rallen¬ 
tamento dell'attività econo¬ 
mica e delle retribuzioni sia 
nominali che reali. Infatti, In 
relazione all'aumento del pe¬ 
trolio greggio, la media pon¬ 
derata degli incrementi re¬ 
tributivi nominali nell'insie¬ 
me dei paesi più sviluppati 
era salita dal 10% circa al 
15% mentre dopo il 1978 gli 
aumenti si sono mantenuti 
sotto 11 10%. 

Nei tre anni successivi in 
ciascuna crisi petrolifera, ì 
paesi Industrializzati hanno 
mediamente sviluppato il li¬ 
vello di produttività, sla pure 
In misura non uniforme fra 
uno stato e l’altro. Se si raf¬ 
frontano, infatti, le variazio¬ 
ni delle retribuzioni reali e 
della produttività, si nota o- 
vunque, ad eccezione del Re¬ 
gno Unito, che le retribuzio¬ 
ni reali sono diminuite, o au¬ 
mentate In misura perlo me¬ 
no inferiore alla produttivi¬ 
tà. Ne è conseguita una più 
sensibile evoluzione dei pro¬ 
fitti. 

Se la dinamica salariale è 
stata frenata, la disoccupa¬ 
zione, al contrario, ha rag¬ 
giunto livelli molto più ele¬ 
vati — solo la Svizzera ha 
fatto eccezione — dopo l'au¬ 
mento del prezzo dei prodotti 
petroliferi successivi al 1979. 

Ma l’impatto della secon¬ 
da crisi petrolifera ha scon¬ 
volto anche i rapporti tra 
mondo Industrializzato c 
Terzo Mondo, nonché quelli 
interni ai paesi in vìa di svi¬ 
luppo. Si è accresciuto infatti 
il divario tra i paesi dove la 
dinamica dei profitti e della 
produttività tende a crescere 
c tutti gli altri. Nello stesso 
tempo si è frantumata l'uni¬ 
tà dello stesso Terzo Mondo 
non solo dal punto di vista 
politico, ma anche da quello 
economico, soprattutto con 
Tcmcrgcre dei paesi di nuova 
Industrializzazione, quelli 
cioè nei quali si è verificato 
un certo decollo economico. 
A questo punto, il cosiddetto 
Terzo Mondo tende ad arti¬ 
colarsi in •poli- sempre più 
diversi tra loro. 11 rapporto 
nord-sud, quindi, si compli¬ 
ca ulteriormente, mentre per 
le aree del sottosviluppo si ri¬ 
propone l'in ter roga li vo di 
fondo sulla qualità e i modi 
della crescita. 

Un’altra delle opinioni, 
correnti ad entrare in crisi, 
così, è quella secondo la qua¬ 
le lo sviluppo è una conse¬ 
guenza dell’industrializza¬ 
zione, in sostanza il modello 
che hanno seguito iprincipa¬ 
li paesi capitalistici, ma non 
solo loro. È colpisce non poco 
che questa revisione profon¬ 
da delle teorìe più diffuse 
venga proprio dalla Banca 
Mondiale, il cui ultimo rap¬ 
porto, sia nell’analisi, sia nel¬ 
le proposte, comincia a muo¬ 
versi su terreni nuovi. 

All'agricoltura, cosi, la 
Banca mondiale dedica, per 
la prima volta, oltre la metà 
dello studio, riconoscendo 
che nel paesi in cui la produ¬ 
zione agricola garantisce la 


Brevi 


sopravvivenza di più di due 
terzi della popolazione, •la 
crescita economica va di pari 
passo con il progresso agri¬ 
colo• e che quest 'ultimo è ga¬ 
rantito da coltivatori * dispo¬ 
sti ii lavorare duramente, a 
innovare e In vestire nel futu¬ 
ro-. 

Sarebbe stato Ingenuo, co¬ 
munque. attendersi dulia 
Banca Mondiale, proposte di 
autentiche riforme di strut¬ 
tura socio-economica nelle 
campagne: si riconosce, tut¬ 
tavia. che la riforma agraria, 
dove è stata, sia pure parzial¬ 
mente, attuata, è servita a e- 
Icvare i redditi agricoli, e, co¬ 
munque, che il rafforzamen¬ 
to dei diritti dei produttori 
non può che produrre effetti 
positivi. 

Si afferma inoltre che •sa¬ 
rà necessario modificare 
profondamente la politica a- 
grarin, iti modo abbastanza 
innovativo, sia nei paesi in 
via di sviluppo che hanno 
trascurato questo settore, 
che nel paesi industrializzati 
i quali continuano a proteg¬ 
gere c a sovrastimolare l’a¬ 
gricoltura, riducendo in tal 
modo i vantaggi che potreb¬ 
bero derivare dalla specializ¬ 
zazione su scala mondiale 
nella produzione e negli 
scambi «. 

La Banca mondiale è una 
Istituzione finanziaria e gli 
orientamenti che da essa 
provengono servono princi¬ 
palmente a delimitare l set¬ 
tori e le aree di finanziamen¬ 
to dei progetti che devono 
corrispondere alle analisi 
sintetizzate nel rapporto. Re¬ 
sta da capire sino a che pun¬ 
to le indicazioni che ne con¬ 
seguono influiscono sulle 
scelte di politica economica 
di molti paesi, compresi 
quelli socialisti, dal momen¬ 
to che coinvolgono l’Insieme 
delle questioni — teoriche e 
applicative — del problema 
aeìlo sviluppo. Molti paesi 
produttori di petrolio, ad e- 
sempio, che dispongono di 
tecniche agricole avanzate e 
di quadri progrediti, sono di¬ 
venuti dipendenti dal punto 
di vista alimentare, com'è 
successo in Nigeria, in Mes¬ 
sico e anche in Algeria. 

In altri, il progresso, tal¬ 
volta notevole, della produ¬ 
zione agrìcola è stato vanifi¬ 
cato dall’incremento demo¬ 
grafico, in modo da rendere 
praticamente nullo il tasso 
di sviluppo dei consumi per 
abitante. Secondo la Banca, 
l’espansione della produzio¬ 
ne agrìcola in questi paesi 
dovrebbe basarsi più sul mi¬ 
glioramento della produtti¬ 
vità del suolo c del lavoro, 
che sulla messa a coltura di 
nuove terre. Il che ricalca, c- 
videntemente. Io schema re¬ 
cente dei paesi industrializ¬ 
zati. E ciò principalmente 
perché si ritiene che le possi¬ 
bilità di valorizzazione di 
nuove aree siano, nel com¬ 
plesso. ridotte, mentre, al 
contrario, il diboscamento 
può provocare gravi — c ben 
noti — danni ai varia natu¬ 
ra. 

La produttività 
del suolo 

E qui il rapporto liquida 
opportunamente anche certe 
opinioni secondo le quali sa¬ 
rebbero gli agricoltori a o- 
stacolare le innovazioni, il 
che non significa che non bi¬ 
sognerebbe ancora affinare 
le misure dì promozione de¬ 
gli investimenti e della pro¬ 
duzione, come l’impiego di 
tecnologie avanzate, dell’ir¬ 
rigazione. Ne consegue, pu¬ 
re, ovviamente, la necessità 
di continuare a sviluppare la 
ricerca scientifica, le infra¬ 
strutture e i servizi in genere. 

Dal quadro complessivo 
risulta,pertanto, la necessità 
di imparare a collegare I pro¬ 
blemi della crisi economica 
del mondo industrializzato 
con quelli di un’agricoltura 
che deve nuovamente porsi 
come molla per una nuova 
fase di ripresa. 

Luciano Segre 


In casse integrazione 40 mila operai Fiat 

Saranno interessati al proweOmamo (della durata di una settimana) • lavora¬ 
tori di tutti gh stabilenti de! settore-auto ad eccezione di queft dela finea dela 
e 127» di Mrafiori. detta fabbrica <* Desio, dea a Lancia di Ctwasso a dì Cassato. 

Bilancia commerciale: —731 miliardi in luglio 

L'Istat ha raso noto (ai via non defavtiva) i dati del saldo passivo data Mancia 
dai pagamenti del mese di lugfco (importazioni par un valore A 9.511 rnmardi 
contro asportazioni A 8.780). Con i dati di Hjgbo il saldo negativo dei pruni mesi 
di quest'anno sale a 10.602 miliardi <fc ire eifenore A quasi ruta m*ar<à 
rispetto allo stesso saldo defi'81. 

Da domani olio combustibile meno caro 

H prezzo massimo defobo combustile (queto usato nete industrie a data 
centrai Enel) costar A 2 la a m meno al chilo. La diminuzione è co te ga te ai dati 
trasmessi questa settimana alia segretaria del Op (Comitati mterrruntstenaie 
prezzi) data direzione energia delta Cee. 

Celano le importazioni di petrolio negli USA 

Tra agosto e settembre negli Sun Uniti le importazioni di greggio sono 
ammontate a 4.2 milioni di bariti al giorno con un calo rispetto ano stesso 
periodo dell'anno precedente dal 22 par cento 



Nella piu lunga recessione 
di questi cinquant’anni 

In Europa neil’83 la crescita sarà sotto zero - Il crollo dì consumi e investimenti 


e 


ROMA — L'Organizzazione 
ler la cooperazione e lo svi- 
uppo economico (OCSE), 
che associa 20 paesi indu¬ 
striali ed ha sede a Parigi, ha 
modificato le proprie previ¬ 
sioni che annunciavano per 
1*83 un aumento produttivo 
del 2,5 % in questi paesi per 
l’83. La nuova previsione si 
riduce allo 0,3%; in Europa 
occidentale si potrà tuttavìa 
scendere sotto zero. Teniamo 
conto che l’indice di crescita, 
come lo misura l'OCSE, in¬ 
clude anche fattori, come il 
commercio o la pubblica am¬ 
ministrazione, che spesso 
crescono anche in mezzo ad 
una caduta della produzione 
agricola ed industriale. Leg¬ 
gendo bene, l’OCSE prevede 
per 1*83 l’aumento dei disoc¬ 
cupati, in questi 20 paesi in¬ 
dustriali, al di la dei o0 milio¬ 
ni già previsti e la smobilita¬ 
zione di altre componenti 


dell’industria. 

La gravità estrema del 
quadro risulta, poi, da due al¬ 
tri elementi: la lunghezza del¬ 
la crisi — iniziata nell’estate 

1980 in Italia; nell’agosto 

1981 negli Stati Uniti — e la 
redistribuzione della capaci¬ 
tà produttiva e degli interessi 
che provoca. 

In agosto gli Stati Uniti re¬ 
gistrano una caduta media 
della produzione dello 0,5%. 
Queste «piccole* percentuali 
— il piccolo è relativo, lo 
0,5 % ael prodotto degli Stati 
Uniti equivale ad almeno 12 
mila miliardi di lire — atte¬ 
nuano il giudizio di alcuni. 
Guardando dentro, però, tro¬ 
viamo che l’industria dell'au¬ 
tomobile è scesa del 13 % in 
un anno (nei primi 10 giorni 
di settembre e stato venduto 
il 28% in meno di automobi¬ 
li). Le automobili fanno por¬ 
te dei beni di consumo di 


massa negli Stati Uniti. 

Accanto ni beni di consu¬ 
mo crolla, tuttavia, anche la 
produzione di beni strumen¬ 
tali, macchinari ed impianti, 
scesi in un anno del 18%. Ciò 
vuol dire che alla riduzione 
del livello di vita (beni di 
consumo) si affianca anche 
una riduzione degli investi¬ 
menti sui quali si dovrebbe 
basare una futura ripresa. In 
aumento, invece, la produ¬ 
zione dell’industria aerospa¬ 
ziale e degli armamenti. 

L’Amministrazione Rea- 
gan non riesce né a ridurre le 
spese pubbliche — nuove 
schiere di disoccupati vengo¬ 
no ammesse all’indennità di 
disoccupazione oltre le 26 
settimane previste in-passn- 
to; il numero dei poveri che 
chiedono assistenza aumenta 
— né ad accrescere le entra¬ 
te. Se le cose andassero come 
Ìndica l’OCSÉ le entrate fi¬ 


scali diminuiranno ovunque, 
rispetto alle previsioni, e gli 
Stati Uniti si avvieranno a 
200 miliardi di dollari di di¬ 
savanzo. 

La manovra che tendeva a 
far aumentare l’accumulazio¬ 
ne di capitate semplicemente 
riducendo i redditi di lavoro 
e le spese sociali, senza au¬ 
mentare la produzione, sem¬ 
bra avviata ad un clamoroso 
fallimento. Sono stati resi 
noti i dati per l'Inghilterra: il 
reddito disponibile (dopo 
imposte e contributi) degli 
inglesi è sceso di un nitro 2% 
nell’ultimo anno ma, con¬ 
temporaneamente, il rispar¬ 
mio è sceso dal 15,5% al 
13.5%. 

Su scala mondiale, le con¬ 
seguenze sono ancora più 
drammatiche. I paesi in via 
di sviluppo quest'anno regi¬ 
strano un disavanzo di 98 mi¬ 
liardi di dollari nelle bilance 


dei pagamenti. E certo che 
andranno ad aggiungersi ai 
450 miliardi di debiti accu¬ 
mulati in passato. Infatti, se 
anche vuotassero fino all’ul¬ 
timo dollaro o lingotto le cos¬ 
se delle banche centrali, po¬ 
trebbero racimolare meno di 
70 miliardi di dollari. Non 
possono pagare, dunque, e 
non pagheranno. Cesseranno 
le forniture a questi paesi? I 
fornitori d'Europa, Stati U- 
niti e Giappone devono pen¬ 
sarci due volte per i danni 
che ne subirebbero loro stes¬ 
si. 

Il radicalismo di destra 
non cessa, tuttavia, di imma¬ 
ginare una «soluzione finale» 
nella quale produttori e con¬ 
sumatori saldino la crisi ai 
banchieri senza danni per 

Q uesti ultimi. Milton Frie- 
man, l’ispiratore di molti 
reaganiani, ha dichiarato che 
il crollo della produzione in¬ 
dustriale ci potrebbe portare 
il beneficio di un crollo dei 
prezzi del petrolio da 34 a 
10-12 dollari. Ma Friedman 
dimentica di dire che se ciò 
avvenisse ben pochi ne trar¬ 
rebbero beneficio, con altre 
decine di milioni di disoccu¬ 
pati, il crollo degli scambi in¬ 
ternazionali, la chiusura di 
interi comparti industriali. 

Renzo Stefanelli 


Continuano le grandi iniziative 
a favore dei consumatori 


Grandi risparmi 

suj prodotti fondamentali 

, In risposta agli auménti ingiu¬ 
stificati che si verificano ogni anno 
all’inizio dell’autunno, la Coop ha 
lanciato un programma di iniziative 
per contenere i prezzi. 

Fino al 27 settembre grandi 
risparmi su prodotti fondamen¬ 
tali: carne, latticini, verdura 
e frutta 



E dei consumatori. E lo dimostra. 
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Quaicuno disse una volta 
che «Das Kapital» di Karl 
Marx si può leggere come il ro¬ 
manzo nero del Capitale. Pa¬ 
radosso audace c non poco 
compromettente. «Boutade- 
sofisticata. Ché poi, com’é no¬ 
to, I suoi Romanzi-romanzi, al 
tempo stesso neri e dorati, il 
Capitale li ha per mano di 
quei tali Ralzac-Dickens & Fi¬ 
gli i cui libri tanto interessa¬ 
vano proprio Marx ed Kngcls, 
per ragioni sia estetiche che 
politico-sociali. Storia nota an¬ 
che questa. Meno nota, se non 
ignota ai più, è un'altra storia, 
minore se si vuole ma comun¬ 
que per più versi a questa con¬ 
nessa: la storia, appunto, del 
romanzo-romanzo di Karl 
Marx intitolato «Scorpion und 
Felix*, scritto dal dicianno¬ 
venne futuro autore di -Das 
Kapital* net 1837 c restato ine¬ 
dito fino a quando, dissepolto 
dal buio degli archivi, nel 1929 


non fu pubblicato nella ME- 
GA, ovverosia nell’-Edizione 
completa storico-critir» delle 
opere, scritti, lettere di Marx c 
Engels* curata dall'Istituto 
Marx-Engels-Lenin di Mosca e 
interrotta nel 1935. Ora appa¬ 
re in italiano nella traduzione 
di Giovanna Kormis, con un' 
introduzione di Gianni Toti c 
illustrazioni di Friedrich En¬ 
gels. Lo ospita il n. 1 della rivi¬ 
sta trimestrale multilibro 
•Carte scoperte», diretta dallo 


stesso Toti per le Edizioni del 
Labirinto. 

Quindi, un Marx romanzie¬ 
re: che è una bella sorpresa an¬ 
che per chi conosca le sue pun¬ 
genti sortite epigrammatiche 
antihcgclianc o i versi d'amo¬ 
re, in cui la maniera romanti- 
ca poggia sempre su un tralic¬ 
cio intellettuale non trascura¬ 
bile. La scrittura letteraria at¬ 
tende di diventare scrittura 
scientifica: Shakespeare c Hei¬ 
ne intrigano l’ancora quasi a* 
dolescente Marx piu di Smith 
e di Feuerbach. Successivi di 
soltanto sette anni sono i «Ma¬ 
noscritti cconomico-filosofici 
del *11»: che, se costituiscono il 
primo notevole segno di un 
progetto di ricerca lontano 
dalla letteratura, tuttavia non 
smentiscono il senso delle pre¬ 
cedenti prove letterarie pro¬ 
prio perché ne conservano il 
gusto per l’umorismo acre, il 
piglio polemico solidamente 
ancorato alle cose, ai fatti, al 
tempo reale, infine l’energia 
metaforica che resta uno dei 
tratti distintivi della scrittura 
marxiana della maturità. 

Certo è che in questo testo 
narrativo giovanile, che trasu¬ 
da a ogni riga la precocità di 
un'intelligenza irriverente e 
priva di timidezze, Marx mo¬ 
stra un’attenzione molto forte 
al gioco delle forme romanze¬ 
sche. La prima rivoluzione in¬ 
dustriale fa i conti con l'insor¬ 


genza delle crisi incontrollabi¬ 
li del mercato e col «capitale 
variabile» che è la forza-lavoro 
ai suoi primi vagiti organizza¬ 
tivi. La demiurgia del capita¬ 
no d'industria avverte le pri¬ 
me scosse. Parallelamente, po¬ 
tremmo dire, il romanzo otto¬ 
centesco tradizionale avverte, 
proprio nei suoi «demiurghi* 
piu penetranti, i primi scric¬ 
chiolìi della propria struttura. 
L’onnisccn/a non coincide piu 
con l'onnipotenza, sul piano 
del linguaggio. 

Ed ecco che il brillantissimo 
•divertimento* intellettuale, 
la cavalcata narrativa veloce e 
contratta che è «Scorpion e Fe¬ 
lix» si presenta come l’opera¬ 
zione di un autore che sta 
prendendo coscienza della cri¬ 
si (che sarà poi insieme critica 
c vitale) della forma-romanzo: 
per cui Marx rompe «d'em¬ 
blée» con la categoria di causa- 
effetto cominciando il suo li¬ 
bro dal capitolo 10. Lo scardi* 
namento del «logos» tradizio¬ 
nale è scoordinamento della 
struttura del romanzo corren¬ 
te. 11 lettore è immediatamen¬ 
te spaesato, messo in off-side. 
li movimento iniziate del testo 
è un movimento «inattendibi¬ 
le» e aberrante per il lettore 
benpensante: esso emette un 
messaggio non di complicità 
ma di negazione, un messag¬ 
gio oppositivo. 


Karl Marx; in basto (sopra la 
caricatura dall'autora del «Ca¬ 
pitala») i disagni che Engels a- 
veva fatto per «Scorpion und 
Felix», il romanzo satirico di 
Marx 


Chi scrive queste righe di 
attacco esibisce più di un con¬ 
notato eversivo, più di una 
predisposizione al comico e al¬ 
la trasgressione grottesca: «In 
questo capitolo, come abbia¬ 
mo premesso nel capitolo pre¬ 
cedente, segue la dimostrazio¬ 
ne che detta somma di 25 tal¬ 
leri appartiene personalmen¬ 
te al buon Dio (...)». 

Si passa quindi al capitolo 
12 , che consta di due righe e 
mezzo: « u Un cavallo, un caval¬ 
lo, il mio regno per un cavallo” 
disse Riccardo III. “Un uomo, 
un uomo, me stessa per un uo¬ 
mo” disse Greta», seguono il 
capitolo 16, il 19, il 21, il 22, il 


23, il 27, il 28, il 29, il 30, il 31, il 
35, il 36, il 37, il 38, il 39, il 40, il 
41, il 42, il 43, il 44, il 47, il 48 
finalmente, in cui si assiste al¬ 
la glorificazione del cane Bo¬ 
nifacio, vittima della «santa 
occlusione» intestinale, allego¬ 
ria zoologica del filisteismo 
culturale tedesco. 

•Scorpion e Felix» è fatto 
della stessa grana che, ispessi¬ 
ta e affinata, darà luogo alle 
maggiori riflessioni manda¬ 
ne. Un testo terremotato, spi¬ 
goloso, percorso da una sorta 
di lucido furore iconoclastico e 
giocoso. Un testo dalla scrittu¬ 
ra e dall’impianto program¬ 


maticamente sconnesso, poli- 
materico e tutto fuori delle ri- 

f ;he. Insomma, un esercizio 
mpressionante per un dician¬ 
novenne, che verrebbe quasi 
la voglia di leggere, oggi, come 
una sonnambolica c attentis¬ 
sima «suite» di spezzoni dadai¬ 
sti. «Ci troviamo — scrive esat¬ 
tamente Toti nell’introduzio- 
nc — di fronte a un esercizio 
eversivo consapevole, a una 
sperimentazione autoironica 
(neppure “d'avanguardia” po¬ 
tremmo dirla) poiché l'avan¬ 
guardia storica e postorica — e 
oggi del post-modernariato — 
non ha, né può-deve avere, au¬ 
toironia, pur tropo (con una 
sola «p»). Già incombeva il 
non-sense di Carroll c di 
Lear...». 

E non è un caso, difatti, che 
questo primo numero di «Car¬ 
te scoperte» affianchi al Ro¬ 
manzo Umoristico di Marx u- 
n’altra pepita: quel «The Hun- 
ting of thè Snark» dovuto al¬ 
la penna-laser di quell'altro 
sovvertitore del «logos» tradi¬ 
zionale che è Lewis Carroll. 
Milli Graffi, che ha tradotto il 
poemetto col titolo di «La cac¬ 
cia allo Snualo», ha premesso 
al testo un'introduzione di ra¬ 
ra ricchezza. Fabio Echaurren 
è il responsabile delie deliziose 
illustrazioni. 


Mario Lunetta 



GLI 80 ANNI DI UN POETA. Giornalista, 
sceneggiatore, scrittore, regista, straordinario 
organizzatore culturale. Il suo nome è famosissimo. 
Ma la sua opera è altrettanto conosciuta? 


Diamo a Cesare 
quel che è 
di Zavattini 


Nel 1837, a soli 19 anni, il futuro autore del «Capitale» scriveva «Scorpion und Felix», un racconto satirico 
sulla cultura tedesca in 48 capitoli. Solo pochi conoscono quest’opera «sperimentale»: eppure, pubblicata 
nel ’29 era stata già tradotta in italiano nel 9 67. Oggi una rivista la ripropone. Leggiamone alcuni brani 

Il romanzo di Karl Marx 


Ecco alcuni capitoli di «Scorpion und Felix», il romanzo speri¬ 
mentala ironico sulla cultura tedesca che Marx scrisse nel 1837. 
La rivista che oggi li ripropone er dalla quale li abbiamo tratti à 
«Carte Scoperte» che è al suo primo numero. Il romanzo di Marx 
venne portato alla luce per la prima volta nel 1929. 


Capitolo 36 

Erano seduti a tavola, 
Merten a capotavola, alla 
sua destra Scorpion, alla sua 
sinistra Felix, li primo lavo¬ 
rante più lontano, così che 
rimase un certo vuoto tra il 
principe e la plebe: 1 membri 
del corpo statale di Merten, 
di ordine Inferiore, comune¬ 
mente chiamati lavoranti. 

Il vuoto che non doveva 
essere colmato da nessun es¬ 
sere umano, non era occupa¬ 
to dallo spirito di Banco ma 
dal cane di Merten che tutti I 
giorni doveva dire la pre¬ 
ghiera prima dei pasti, poi¬ 
ché Merten, che aveva com¬ 
piuto studi umanistici, affer¬ 
mava che il suo Bonifacio, 
così si chiamava il cane, era 
tutt'uno con San Bonifacio, 
l’apostolo dei tedeschi, rife¬ 


rendosi a un brano nel quale 
egli afferma di essere un ca¬ 
ne abbaiante (vedasi eplst. 
105, pag. 145, Ed. Seraria). 
Perciò aveva un’adorazione 
superstiziosa per questo ca¬ 
ne... 

Bonifacio non era al suo 
posto, al suo posto c’era un 
vuoto e le gote di Merten si 
scolorirono, «Dove sta Boni¬ 
facio?* gridò col cuore pro¬ 
fondamente angosciato, e 
tutta la tavola cominciò ad 
agitarsi. -Dove sta Bonifa¬ 
cio?- tornò a domandare 
Merten; come sussultò spa¬ 
ventato. come tremava ogni 
membro dei suo corpo, come 
gli si drizzarono 1 capelli, 
quando udì che Bonifacio 
era assente. 

Tutti si alzarono di scatto 
er cercarlo, lui stesso sem- 
rava privo della sua solita 
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della Trinità, ma quello a- 
stratto chi potrebbe scoprir¬ 
lo, poiché: «Chi sale su in cie¬ 
lo e ne discende?». «Chi tiene 
il vento nelle sue mani?-, 
«Chi raccoglie l’acqua nella 
sua veste?., .Chi ha fatto sor- f 
gere tutte le terre nel mon¬ 
do?», «Come si chiama, e co¬ 
me si chiama suo figlio?» 
•Sai tu questo?* dice Salomo¬ 
ne il Saggio. 

Capìtolo 40 


tranquillità d’animo, Greta 
comparve, il suo cuore pre¬ 
sagiva qualcosa di male, cre¬ 
deva... 

«Ehi, Greta, dove sta Boni¬ 
facio?» e lei tornò visibilmen¬ 
te tranquilla, Merten urtò 
con le braccia la lampada, 
così che l’oscurità ricoprì 
tutti, sopraggiunse una not¬ 
te pregna di disgrazie e forie¬ 
ra di temporale. 

Capitolo 37 

David Hume affermava 
che questo capitolo è il •locus 
communls* del precedente e 
lo affermava prima ancora 
che io l’avessl scritto. La sua 
dimostrazione era la seguen¬ 
te: se questo capitolo esiste, il 
precedente non esiste, ma 
questo ha cacciato il prece¬ 
dente, da cui è scaturito, an¬ 
che se non come causa ed ef¬ 
fetto, del che dubitava. Ogni 
gigante, e quindi anche ogni 
capitolo di venti righe, lascia 
dietro di sé un nano, ogni ge¬ 
nio uno stupido filisteo, ogni 
agitazione del mare sporca 
fanghiglia, e appena spari¬ 
scono i primi compaiono gli 
altri, prendono posto a tavo¬ 
la e con decisione distendono 
le loro lunghe gambe. 

I primi sono troppo grandi 
per questo mondo, perciò 
vengono scacciati. Invece gli 
altri vi mettono radici e vi ri¬ 
mangono — come dimostra- 
j no i fatti — poiché lo cham- 
1 pagne lascia un gusto dure¬ 
vole e ripugnante, l’eroe Ce¬ 
sare lascia l’attore Ottavia¬ 
no. l’imperatore Napoleone il 
re borghese Luigi Filippo, il 
filosofo Kant il cavaliere 
Krug, 11 poeta Schiller 11 con¬ 
sigliere di corte Raupach, V 
eccelso Leibnitz il maestra - 
colo Wolf, il cane Bonifacio 
questo capitolo. Così le basi 
precipitano come residui 
mentre lo spirito svanisce. 

Capitolo 39 

A chi desidera acquisire u- 
n’idea intuitiva e non astrat¬ 
ta della stessa (l’esistenza 
della Santissima Trinità, 
n.d.r.) — non intendo l'Elena 
greca e nemmeno la Lucre¬ 
zia romana, bensì la Santis¬ 
sima Trinità — non posso 
consigliare di meglio che 
non sognare niente, finché 
non si sia addormentato, ma 
al contrario, di vegliare nel 
Signore e di esaminare que¬ 
sto periodo, poiché in esso é 
insito il chiaro concetto... 

«Non» - «Nulla» - «Non» 
questo è il concetto intuitivo 


«Non so dove sia, ma ciò 
che è certo è che è un cranio, 
un cranio, è un cranio!* e- 
sclamò Merten. Si chinò ti¬ 
moroso, per scoprire nell’o¬ 
scurità di chi fosse la testa 
che la sua mano toccava, 
quando si ritrasse annichili¬ 
to, poiché gli occhi... 

Capitolo 41 

Sì. Gli occhi! 

Sono una calamita e atti¬ 
rano il ferro, per cui ci sen¬ 
tiamo attratti dalle signore e 
non dal cielo, polche le si¬ 
gnore ci guardano attraver¬ 


so due occhi, il cielo ci guar¬ 
da soltanto attraverso un oc¬ 
chio solo. 

Capìtolo 43 

(...)II risultato finale della 
nostra indagine é quindi che 
ci sentiamo attirati dalle si¬ 
gnore e non dal cielo, perché 
in esso non vediamo gli occhi 
delie signore, ma In questi 
certamente vediamo il cielo; 
che quindi, per così dire, ci 
sentiamo attirati dagli occhi 
perché non sono occhi, e per¬ 
ché Aasvero (l’ebreo errante. 


n.d.r.), l’eterno, è un berline¬ 
se nato, poiché è vecchio e 
malaticcio e ha visto molti 
paesi e molti occhi ma anco¬ 
ra non si sente attirato dal 
cielo, piuttosto dalle signore, 
e ci sono solo due caiamite, 
un cielo senza occhi e un oc¬ 
chio senza cielo. 

L’una si trova sopra di noi 
e ci attira verso l’alto, l’altra 
sta sotto di noi e ci attrae nel¬ 
le profondità. Ma l’Aasvero è 
fortemente attratto verso il 
basso, altrimenti non erre¬ 
rebbe eternamente sulla ter¬ 
ra; ed errerebbe eternamente 
sulla terra se non fosse un 
berlinese nato e non fosse a- 
bituato alle distese di sab¬ 
bia? 

Capitolo 44 

Secondo frammento 
trovato nel portafoglio di 
Halto 

Giungemmo a una casa di 
campagna, era una notte 
bella, serena, e blu. Tu cam¬ 
minavi al mio braccio e vole¬ 
vi staccarti, ma io non ti la¬ 
sciai, la mia mano t! legò co¬ 
me tu avevi legato il mio 
cuore, e tu tl lasciasti avvin¬ 
cere. 

Mormorai parole piene di 
nostalgia e dissi le cose più 
alte e più beile che mortale 
possa dire, poiché non dissi 
niente; ero sprofondato in 
me stesso; vidi elevarsi un 
regno, il cui etere era cosi 
leggero e alio stesso tempo 
cosi pesante, e nell’etere c’e¬ 
ra un’immagine divina, la 
bellezza stessa, come una 
volta l’avevo intravista in 
profondi sogni fantastici, 
senza però riconoscerla; lei 
brillava per i lampi dello spi¬ 
rito e sorrideva, e tu eri la 
sua immagine. 

Io mi meravigliavo di me 
stesso perché, grazie ai mio 
amore, ero diventato grande, 
gigantesco; vedevo un mare 
sconfinato, ma non vi si agi¬ 
tavano più i flutti, aveva a- 
qulstato profondità ed eter¬ 
nità, la sua superfìcie era cri¬ 
stallo e nel suo oscuro abisso 
tremolavano stelle dorate, 
che cantavano canzoni d’a¬ 
more e che sprigionavano 
ardore, e il mare stesso era 
caldo! 

Se questa strada fosse sta¬ 
ta la vita! 

Baciai la tua dolce e mor¬ 
bida mano, parlai d’amore e 
di te. Una leggera nebbia gal¬ 
leggiava sul nostro capo, il 
suo cuore si spezzò, pianse 
una grossa lacrima, che cad¬ 
de tra di no), ma noi la sen¬ 
timmo e tacemmo... 


Tra tanti libri, saggi, ricer¬ 
che un po' su tutti gli aspetti 
maggiori, minori e anche mi¬ 
nimi della nostra vita cultu¬ 
rale novecentesca, colpisce il 
fatto che nessuno studio or¬ 
ganico sia finora disponibile 
sulla figura e l’opera di Ce¬ 
sare Zavattini: ottant’anni il 
20 settembre, oltre mezzo se¬ 
colo di attività alle spalle, 
una fama meritatamente 
larghissima presso le fasce 
più disparate e ampie di 
pubblico. In realtà, questa 
sconcertante lacuna è la pro¬ 
va di quanto difficile sia fare 
i conti con una personalità 
riccamente complessa, che 
ha vissuto e attraversato da 
protagonista le contraddi¬ 
zioni di fondo dello sviluppo 
culturale italiano, dall’ar¬ 
caismo verso la modernità. 

Zavattini appartiene alla 
generazione e ai gruppi in¬ 
tellettuali che, nel periodo 
fra le due guerre, percepiro¬ 
no con acume l'importanza 
dei processi di massificazio¬ 
ne resi possibili dalle nuove 
tecniche industriali di co¬ 
municazione espressiva, ba¬ 
sate su diverse forme di al¬ 
leanza fra parola e immagi¬ 
ne: il rotocalco, il fumetto, 
infine e soprattutto il cine¬ 
ma. Ma l’interesse fervido 
per tali fenomeni di novità 
epocale non lo ha mai indot¬ 
to a rinnegare i legami con il 
passato, con la civiltà conta¬ 
dina della quale, lui luzzare- 
se, è figlio affettuoso: ne ha 
dato recentemente esplicita 
prova nelle sue poesie dialet¬ 
tali. 

D’altra parte, fattività in¬ 
tensissima di giornalista o di 
sceneggiatore, promotore o 
partecipe d’una lunga serie 
di iniziative volte a sollecita¬ 
re il consenso dell’utenza più 
vasta e meno acculturata, si 
è accompagnata al permane¬ 
re di un’identità intellettua¬ 
le più appartata e assorta, 
sottratta alle esibizioni cla¬ 
morose del successo consu¬ 
mistico. A reggere questa va¬ 
rietà di attitudini era uno 
slancio interminabile di e- 
strosità fantastica, una fidu¬ 
cia piena nelle risorse dell’ 
immaginazione, con le sue 
trovate, le sue iperboli, an¬ 
che il suo buonumore: cose 
alquanto inconsuete e anti¬ 
conformiste, al cospetto di u- 
n’ufficialità culturale che ha 
inteso precludersi ogni ap¬ 
pello alla fantasia, abbando¬ 
nandola ai domini della pa- 
racultura commercializzata. 

Ma nello stesso tempo c’e¬ 
ra in lui un vero idoleggia- 
mento per il vissuto, nella 
sua concretezza esistenziale, 
precedente ad ogni adulte¬ 
razione e affabulazione ro¬ 
manzesca: di qui la famosa 
parola d’ordine del « pedina¬ 
mento della realtà », che rap¬ 
presentò una fra le indica¬ 
zioni più suggestive offerte 
al tempo deila grande onda¬ 
ta neorealista. A raccordare 
i termini di un’antitesi così 
marcata poteva poi provve¬ 
dere l’esaltazione dei senti¬ 
menti positivi, di tutte le 
spinte che inducono a una 
comunione solidale fra gli 
uomini: lo si vide soprattutto 
nel connubio filmico con Vit¬ 
torio De Sica, negli anni en¬ 
tusiastici e contrastati dell’ 
immediato dopoguerra. 

Era anche questo un an¬ 
dar controcorrente, rispetto 
alle asciuttezze tormentose, 
ai cerebralismi perplessi del ¬ 


«Pronto 
Za, 
e 

che cosa 
fai?» 


Tutto sommato l’unica domanda da fargli sarebbe questa: 
•Zavattini, se stasera dovesse fare gli auguri a un suo amico 
che compie ottanta anni, che cosa gli direbbe?». 

Certo ne Inventerebbe una. Perche Zavattini, che compie 80 
anni, appunto, in questo 20 settembre, una cosa ha sempre 
fatto con una alacrità da artigiano puntiglioso: inventare. 

Gli telefono per rargli questi benedetti e banalissimi auguri 
che lui accetta — come dire? — scalpitando e sbuffando, pur 
nel profluvio di gentili espressioni di ringraziamento. 

Il fatto è che non ne può più di auguri, e di Inviti, e di 
proposte di celebrarlo qui e la. Ma questa sua impazienza e 
insofferenza la vive con senso di colpa, perché non vuole 
apparire superbo, o troppo «matto», o magari scontroso. 

Dico: «So che lavori molto anche in questi giorni e non 
voglio rubarti tempo». E lui: «Lavorare, lavorare. Mica tanto. 
Ho molte idee. Certo, molte idee. E poi le Idee sono lavoro: che 
ti credi?*. 

Rifiuta le parole fatte, anche le più semplici. Per esempio: 
«Stai preparando un nuovo film, no sentito». «Macché film. 
Che vuol dire "film"? Parlo, mi esprimo e tutto vale uguale, 
un libro come un film o come un pensiero. Comunicare non 
dipende dalla cosa che hai in mano per farlo». 

E stato a Venezia, al Festival, ha celebrato i trionfi del suo 
film (è proprio un film) «La Veritàaaa», ma si è fermato appe¬ 
na da mezzogiorno alle otto di sera. Poi via di volata a Luzza¬ 
ra a fare le vacanze. 

Ora su quel film ci farà un libro, pare. E pare anche che per 
1 prossimi due anni abbia in cantiere dodici libri, uno ogni 
due mesi, fra vecchi e nuovi: «I poveri sono matti» (e si potreb¬ 
be dire, pensando a Zavattini, «1 matti sono poveri., calcolan¬ 
do quanti soldi gli sono passati intorno, per tutta la vita, 
sfiorandolo appena, come una brezza, e senza lasciargli polli¬ 
ni) e un titolo nuovo e tutto «zavattiniano» come «Cento e 
mille lettere». Vuole un editore che gli pubblichi I libri a cin¬ 
quemila lire l’uno, per un pubblico ai massa. - - 

A Reggio Emilia che voleva festeggiarlo ha p ro p o s to la sua 
vecchia idea: «Fate un libro con dentro le 100 parole che fanno 
e disfanno il mondo, cominciando dalla “P”, con "pace”». Un 
libro che, mi disse una volta, dovrebbe essere nella casa di 
ogni italiano, insieme all’elenco del telefono. 

Già, l’elenco del telefono. Zavattini pensa ora anche a un 
libro che dica solo: «Nomi e Cognomi», e parli di tutti quelli 
che ha conosciuto e che ricorda. 

Quanta poesia e quanta storia della “vicenda umana c*i 
dentro un elenco del telefono? Quanta storta della barbarle 
capitalistica, negli annunci economici del giornali e negli 
inserti pubblicitari? Ecco i «fllms», ecco la realtà. 

Zavattini sta un po’ malandato, non concede volentieri in¬ 
terviste, non va a festeggiamenti. Il problema con lui è che 
non basta ricordarlo ogni ottanta anni, bisogna ricordarlo 
ogni mattina, almeno un po’, se gli si vuole fare piacere. 

UgoBMkMl 




le tendenze artistiche più al¬ 
tamente qualificate. Certo, 
potevano derivarne dei cedi¬ 
menti al patetismo, in chia¬ 
ve populista. Ma in Zavatti¬ 
ni non è mai venuto meno l’ 
impegno dell’intelligenza 
critica, la volontà e la voca¬ 
zione a porre il reale sotto 
inchiesta, denunciandone gli 
squilibri, i drammi, le ingiu¬ 
stizie. Un grande protesta¬ 
tario, è stato ed è Zavattini: 
non solo nelle opere ma nella 
militanza civile, sempre di¬ 
sponibile ad ogni episodio di 
lotta per la democrazia e per 
la pace. 

E lo si capisce bene, per¬ 
ché il rovello di fondo su cui 
non ha mai cessato di affati¬ 
carsi sta nel definire e ridefi¬ 
nire un piano di rapporto 
collaborativo fra l’io e gli al¬ 
tri, che non mortifichi l’indi¬ 
viduo anzi ne valorizzi la di¬ 
versità ponendola al servizio 
delle esigenze, degli interessi 
comuni. •Parliamo tanto di 
me », dice il titolo di un suo 
libro: in effetti, Zavattini 


tende sempre prepotente- 
mente al discono in prima 
persona, a registrare tutte le 
percezioni e gli stimoli pro¬ 
venienti dai suoi ambienti, 
dalle sue esperienze dirette e 
indirette di vita. 

Ma Tautobiografismo non 
gli si rinchiude mai in se 
stesso: è il fattore propulsivo 
per testimoniare con eviden¬ 
za immediata i guasti del vi¬ 
vere collettivo, al di là di o- 
gni censura e ipocrisia con¬ 
formistica. Il tratto decisivo 
della fisionomia zavattìnia- 
na risiede insomm a propria 
nella difficile compresenza 
di una spregiudi cata consa¬ 
pevolezza intellettuale e di 
una tensione a superare ogni 
intellettualismo paleouma¬ 
nistico per farri interprete 
attivo d’una promozione di 
cultura che risponda ai biso¬ 
gni, ai desideri e attese éeUa 
gente comune. Ci davvero 
da augurargli, e da augurar- 
ci, che proceda ancora a lun¬ 
go su questa sua strada. , • 
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Nella lotteria 
del Premio 
satira politica 
la spunta 
anche 
Ar basi no 


La Rizzoli è nell’occhio del ciclone: Oreste Del Buono racconta 
«dall’interno» la vita di un gruppo che ha scritto pagine importanti della 
cultura italiana. «Una cosa sopravviverà a tutto: la BUR» 


Arriva dnlln Mondadori, pas¬ 
sa un momento al palazzo dei 
giornali in piazza Cavour, Pnp- 
puntamento è alla libreria Fel¬ 
trinelli. A conversare, ci fer¬ 
miamo ad un caffè in pinzzn 
della Scalo. Oreste Del Buono 
in •questa» Milano si muove 
davvero come un pesce nell'ac¬ 
qua. Fochi come lui conoscono 
dall'interno, in tutte le sue pie¬ 
ghe, il mondo intellettuale e 
dell'industria culturale. *l,a 
Rizzoli? Ci sono nato, io, alla 
Rizzoli. Ho cominciato lì dn ra¬ 
gazzo, lavorando al "Bertoldo”, 
un giornale umoristico non in¬ 
degno, se pensiamo che usciva 
ai tempi del fascismo. Poi l’ho 
lasciata, l’anno scorso, quando 
è scoppiato lo scandalo della 
P2. Dirigevo "Linus”, cioè un 
mensile satirico. Avrei potuto 
farlo senza satira su Celli, sulla 
loggia segreta, cioè senza pren¬ 
dermela col mio editore, an¬ 
che?*. 

Ma cosa ha rappresentato la 
Rizzoli per te? E per la cultura 
milanese? Del Buono sorride 
lievemente. Sembra riandare 
ad anni lontani. Si coglie una 
punta di nostalgia nella voce... 

Molto, molto. Mi ha insegna¬ 
to un sacco di cose. Quasi tutto 
quello che oggi so fare. Vedi, il 
vecchio Angelo Rizzoli veniva 
dal popolo, se ne vantava di 
continuo, anche se era tutt’al- 
tro che uno stinco di santo. Ma 
un tratto di populismo c’era an¬ 
che nel suo lavoro. Rispetto alla 
Bompiani, alla stessa Moneta- 
dori, era una casa editrice meno 
presuntuosa, con un rapporto 
diretto col pubblico dei propri 
lettori. Allora non c’era un di¬ 
rettore editoriale. Io ebbi la for¬ 
tuna di incontrarvi un uomo 
come Cesare Zavattini, che fu- 
ceva un po’ di tutto e sfornava 
idee in continuazione. Rizzoli 
era l’editore di Liala, alla quale 
una volta chiesero che cosa im¬ 
parassero le lettrici dai suoi ro¬ 
manzi. «Almeno a lavarsi*, ri¬ 
spose. Con Mondadori, prima 
della guerra, c'era una specie di 
divisione del mercato. Arnoldo 
puntava sui libri. Angelo sui 
periodici. Però si misero insie¬ 
me per pubblicare «Omnibus* 
di Leo Longanesi, il primo 
grande rotocalco italiano. 

Ma Angelo Rizzoli, come 
trattava gli intellettuali? Li ri¬ 
spettava? 

LÌ usava, soprattutto. Però 
non faceva discriminazioni. Si 
illudeva di essere rimasto quel 
socialista che era stato in gio¬ 
ventù. Ma tutti, nel periodo tu- 
-multuoso dell’anteguerra e del 
dopoguerra, sono passati di là: 
Zavattini, Buzzichini, Eugenio 
Gara, Leo Longanesi... Chiuso 
«Omnibus* nacque subito «Og- 
gi», diretto da Arrigo Benedetti 
e Mario Pannunzio, cioè due 
grandi maestri di giornalistico, 
di moralità, di rigore intellet¬ 
tuale. Su «Oggi., in piena guer¬ 
ra, uscivano le recensioni di un 
intellettuale raffinato come 
Giame Pintor. Ecco, si può dire 
che la grande forza di Rizzoli è 
stata quella di legare un vasto 
settore di intellettuali italiani 
•d un'attività pubblicistica di 
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Era solo un 
impero di carta 


tipo popolare. Rubriche come 
«Il sofà delle muse* o «Il giardi¬ 
no dei ciliegi*, piuttosto sofisti¬ 
cate, erano redatte da uomini 
come Marotta, come Badili, co¬ 
me Pietrino Bianchi. 

Però, dopo la liberazione, ci 
furono anche il «Candido* di 
Guareschi e l’-Oggi- di Rusco¬ 
ni... 

Certamente. Però una rifles¬ 
sione più pacata la meritano 
anche quei giornali. Al di là del 
suo viscerale anticomunismo, 
Guareschi aveva creato un per¬ 
sonaggio sostanzialmente posi¬ 
tivo come Peppone. E con le 
sue storie di principesse, di fa¬ 
miglie reali, Rusconi riuscì a 
dare una base di massa alla let¬ 
tura del rotocalco. La cultura di 
sinistra, anziché cavarsela con 
un giudizio liquidatorio e so¬ 
stanzialmente aristocratico, a- 
vrebbe dovuto analizzare quel 
tipo dì linguaggio giornalistico 
semplice e popolare e trarne 
delle riflessioni. Rusconi seppe 
individuare alcune tendenze, di 
interessi, di gusto, di costume, 
del ceto medio e del «popolino* 
specialmente milanese, comun¬ 
que della grande città, e aprire 
un largo spazio al cosiddetto 
settimanale per famiglie. 

Ecco, questo richiamo alla 
specificità milanese— Quale 
rapporto è esistito fra la Rizzo¬ 
li e Milano? 

Ma, un rapporto di integra¬ 
zione, di osmosi, quasi, direi. 
Angelo Rizzoli era meneghino 
nell'anima. Nella sua rozzezza 


si nascondevano grosse intui¬ 
zioni, il senso pratico, gli umori 
di questa grande citta. La sede 
della casa editrice era in piazza 
Carlo Erba, cioè nel cuore di 
Milano. E allora non esistevano 
cristalli blindati, «pass* o cose 
del genere. Semmai, un po’ 
troppa confusione. Era un luo¬ 
go di incontro, se volevi veder 
«qualcuno* capitavi in Rizzoli 
verso sera. Giornalisti, scritto¬ 
ri, fotografi, artisti erano di ca¬ 
sa. 

E Andrea Rizzoli, il figlio di 
Angelo, fu anche il miglior pre¬ 
sidente del Milan, una squadra 
di calcio in cui tanta parte della 
città si riconosce. Molte cose 
sono cambiate poi, con la morte 
del vecchio, e col trasferimento 
nella nuova grande sede in pe¬ 
riferia. Il rapporto rivo, imme¬ 
diato con Milano è venuto me¬ 
no, come pure il passaggio alla 
dimensione di grande industria 
ha tolto alla casa editrice quello 
scambio vivo e diretto con gli 
intellettuali. Al suo posto, è su¬ 
bentrata la mediazione dei 
«manager*. la cultura del com¬ 
puter. della macchina che deci¬ 
de. Uno sconquasso che si fa 
davvero enorme a partire dal 
*73. 

Perché, cosa accadde nel 
*73? 

C’è come un cambiamento di 
filosofia aziendale. Le strutture 
si sono ingigantite, ingabbiate 
in una impalcatura gerarchica, 
settoriale, in cui si spegne il fer¬ 
vore, l’inventiva, quella specie 


di «spirito di corpo* che carat¬ 
terizzava i collaboratori della 
Rizzoli, dai direttori di collana 
agli autori fino agli operai. Ma 
la nuova filosofia va oltre. Teo¬ 
rizza l’utilità, l’opportunità di 
prendere soldi in prestito (ciò 
che il vecchio non faceva mai) 
di indebitarsi sempre più per 
diventare sempre più grandi. 
Arriva Tassan Din con in dote 
un prestito di 10 miliardi dalla 
Montedison. Poi viene ac¬ 
quistato il «Corriere* e da allora 
cominceranno quelle spericola¬ 
te avventure che portano la 
Rizzoli ad una piena sudditan¬ 
za a Celli e alla P2. Il resto è 
cosa fin troppo nota perché val¬ 
ga la pena di parlarne ancora... 

Ma se tu dovessi citare qual¬ 
cosa per cui la Rizzoli merita 
di essere ricordata nella storia 
della cultura italiana— 

Citerei, anzi cito senz’altro, 
la BUR, la biblioteca universa¬ 
le. Mentre faceva i soldi con i 

f ieriodici ultrapopolari, Rizzoli 
andava fra i primissimi (pre¬ 
ceduto solo dall’Universale e- 
conomica del Canguro ideata 
da Corrado De Vita e dal PCI) i 
libri tascabili. E questa grande 
collana ha fatto conoscere i 
classici a centinaia di migliaia 
di italiani, ha fatto opera di dif¬ 
fusione e di sprorincializzazio- 
ne culturale come pochi altri e- 
ditori possono vantare a loro 
merito. Una cosa che resta, a 
mio giudizio, al di là di tutte le 
amare vicende di oggi. 

Mario Passi 


Nostro servizio 

FORTE DEI MARMI — Alber¬ 
to Arbasino, Benito lacovitti, 
Giorgio Bracardi, Enrico Mat¬ 
tel, il disegnatore satirico po¬ 
lacco Krauze e gli artigiani del 
Carnevale di Viareggio, ecco i 
vincitori della decima edizio¬ 
ne del Premio Forte del Mar¬ 
mi per la satira politica. Dieci 
anni, abbastanza pare per e- 
saurire le scorte del settore. Le 
ultime edizioni, non esclusa P 
attuale, pescano i nomi della 
lotteria finale fuori delle ruote 
tradizionali, lina generazione 
di satirici è ormai esaurita e 
premiata. I giurati del Forte 
indietreggiano nel tempo e si 
concedono ripassi in filologia 
e in etimologia. La satira era 
all'inizio la commistione dei 
generi, un piatto unico fatto di 
crudo e di cotto, di dolce e di 


Ray Harryhauscn. Il suo 
nome, forse, dice poco, ma 
non è azzardato affermare 
che questo settantenne si¬ 
gnore americano, di origini 
tedesche dai modi gentili e 
dall’immagine fertile, è uno 
dei più grandi — e miscono¬ 
sciuti — maestri degli effetti^ 
speciali cinematografici. È 
vero: non costruisce teste che 
scoppiano, maschere da zom¬ 
bie, mostri gelatinosi e lupi 
mannari, né tantomeno ama i 
trucchi computerizzati e fatti 
m serie alla Guerre stellari; è 
un uomo all'antica, un arti¬ 
giano colto e sensibile che vi¬ 
ve ai margini del cinema in 
compagnia della propria ine¬ 
sauribile fantasia. 

Perchè ne parliamo ? Per¬ 
ché se lo merita (il pubblico 
ha avuto occasione di vedere 
le sue invenzioni nel recente 
Scontro di titani di Desmond 
David) e soprattutto perché 
da ieri è ospite, a Modena, 
della Prima rassegna del ci¬ 
nema fantastico. I patiti del 
genere lo aspettano con tre¬ 
pidazione: in un incontro col 
pubblico che egli terrà oggi 
dovrebbe svelare alcuni dei 
suoi « segreti », ma c’è da giu¬ 
rarci che, geloso com’è delle 
tecniche di animazione che 
ha elaborato in tanti anni di 
lavoro, farà come i grandi 
maghi: suggerirà ma non 
spiegherà, per non togliere il 
gusto della sorpresa. 

Curioso uomo, Ray Harry- 
hausen. Da bambino voleva 
fare l’artista pubblicitario, 
ma poi l’amore per la cultura, 
per le forme, per le marionet¬ 
te lo portò a frequentare dei 
corsi di montaggio e di foto¬ 
grafia cinematografici. A dire 
la verità, il giovane Ray segui 
anche dei corsi d’arte dram¬ 
matica (•volevo fare l’attore, 
ma tutte quelle angosce sul 
palcoscenico non fanno per 
me-), prima di imboccare de¬ 
finitivamente la strada dell' 
animazione. Strada originale 
e complessa, perché Harry- 
hausen — proseguendo l’ope¬ 
ra del suo maestro Willis O’ 
Brien — inserì e fece muovere ; 
i suoi mostri all’interno di 
film normali, con attori in 
carne ed ossa. E uno strano 
connubio di realismo e di fa¬ 
vola quello che egli ha messo 
a fuoco dai suoi primi lungo- 
metraggi (Il risveglio del di¬ 
nosauro, A 30 milioni di chilo¬ 
metri dalla Terra. 11 settimo 
viaggiò di Simbad, Gli argo¬ 
nauti) a oggi, intervenendo 
personalmente in ogni fase 
della lavorazione, parteci¬ 
pando alle riprese, sorve¬ 
gliando il montaggio e inven¬ 
tando naturalmente di volta 
in volta i modelli da animare. 
•E veramente incredibile co¬ 
me ci si possa affezionare a 
una massa di metallo e di 
gomma », ha confessato una 
volta Harryhausen; ma senza 
quest’amore quasi commo¬ 
vente per le sue creature dif¬ 
ficilmente egli sarebbe appro¬ 
dato ai risultati che conoscia¬ 
mo. Fateci coso: nelle nume¬ 
rose scene nelle quali quei 
piccoli modelli affrontano gli 
uomini, Harryhausen ha do¬ 
nato ai primi una vita cosi 
reale da renderli più veri de¬ 


pepato. Quali migliori piatti u* 
nici che quelli preparati dallo 
chef Arbasino? Sulle pagine di 
«Repubblica», lo scrittore ac¬ 
comuna recensioni teatrali 
con etichetta Paris-Ncw York- 
Izmdon, cronache sconsolate 
di feste de Noantri al soffio del 
Ponentino, cartoline di costu¬ 
me e varia umanità, ricordi 
della nativa Voghera, anato¬ 
mie di delitti politici, rimpian¬ 
ti per i tempi della mitica gita 
a Chiasso quando bastava gi¬ 
rare l’angolo per stupire la 
provincia italiana. 

Piatto misto, dunque, la sa¬ 
tira nella versione del Forte e 
in questo senso il Premio a la¬ 
covitti trova giustificazione 
anche plastica e alimentare: 
vignette gremite di personag¬ 
gi deformi e di incongrui sala- 
mini, nel gusto di una «strip- 


che si dilata a cartellone recla¬ 
mistico da Circo Barlumi, do¬ 
ve echeggiano dialoghi ispira¬ 
ti alla tradizione del più nazio¬ 
nale avanspettacolo. I premi, 
appunto, sono spettacoli, pic¬ 
cole o grandi riviste. Non a ca¬ 
so i giurati del Forte dei Mar¬ 
mi sono tutti giornalisti, e- 
sperti di mass-media o di so¬ 
cietà dello spettacolo. Iji sin¬ 
drome della prima pagina det¬ 
ta legge, Insinua accoppia¬ 
menti senza giudizio. L'anno 
scorso si giocò l’accoppiata Fo- 
Montanelli per gettare sul la¬ 
strico gli allibratori. Questa 
volta si rispolvera Enrico Mat¬ 
tel. Tira aria di riflusso e di 
passeggiata archeologica. Tra 
i candidati c’era anche Orazio 
Fiacco, ma non ha vinto. 

Antonio D’Orrico 


Ray Harryhausen è in Italia 
òspite della rassegna del 
cinema fantastico di Modena 
Chi è (e come si definisce) 
questo vecchio artigiano di 
Hollywood che costruisce mostri 
ma che odia «Guerre stellari» 



Uno scena di «Scontro di Titani», per il quale Harryhausen ha 
curato gli effetti speciali. Sotto, l’artigiano con una sua creatura 


H I II I Una scena di «Scontro di Titani», per il quale Harryhausen ha 

^ JK curato gli effetti speciali. Sotto, l’artigiano con una sua creatura 

distrutto New York» 



gli stessi personaggi umani. 
Le sfumature di luce, la co¬ 
struzione della sequenza, /’ 
attenzione agli sguardi e alle 
emozioni: ecco la ricetta vin¬ 
cente di un artista che è riu¬ 
scito a dare consistenza ai 
miti e alle leggende, conser¬ 
vandone il sapore magico. 
Harryhausen accetta con 
semplicità, nei suoi film, l’e¬ 
sistenza di dèi, demoni, esseri 
mostruosi e sovrannaturali, e 
in quel contesto fantastico vi 
trasporta l’uomo. Però, at¬ 
tenzione: mostri e uomini 
coesistono tranquillamente, e 
se anche l'eroe trionfa, il cat¬ 
tivo o il mostro non saranno 
mai condannati moralmente. 


Si è detto che le tecniche di 
Harryhausen appaiono oggi 
•datate-, non più capaci di 
restituire quella verosimi¬ 
glianza iperrealistica impo¬ 
sta dal nuovo cinema di con¬ 
sumo. Può darsi che sia vero 
(in effetti certi trucchi risul¬ 
tano antiquati e certi movi¬ 
menti troppo meccanici): ma 
ciò non toglie niente alla ge¬ 
nialità tutta artigiana di 
questo cineata che, in pieni 
anni Ottanta, continua a far 
sognare la gente infischian¬ 
dosene dei computer e dei 
circuiti stampati. Comunque, 
lasciamo la parola diretta- 
mente allo stesso Harryhau¬ 
sen. 


I DINOSAURI - «Dopo aver visto "King Kong”, quello vero del 
1933, diventai matto per i dinosauri. 'Ditto il mio mondo era popo¬ 
lato di dinosauri. Fu un vero “periodo” artistico, speso a disegnare, 
a realizzare modelli e n parlare con Charles Knight, uno dei princi¬ 
pali illustratori di animali preistorici del Museo di storia naturale 
di New York. Quelle bestie avevano veramente qualcosa di stupen¬ 
do. 

50 CENTIMETRI - «Non ci credereste mai, ma i mostri che 
sullo schermo sembrano enormi non superano i 50 centimetri d’al¬ 
tezza. E la taglia giusta per lavorare. Se li facessi più grossi, quando 
fanno un posso ci vorrebbe un lottatore greco per sostenerli. Vi 
ricordate del remake di “King Kong”? Costruirono un modello 
alto 35 piedi che funzionava idraulicamente. Ma non l’hanno potu¬ 
to utilizzare bene, perché occorreva troppa energia per sollevare un 
piede o un braccio. La mia tecnica è infallibile: tutto sta nel ridurre 
con precisione gli attori alla taglia dei miei manichini. E il gioco è 
fatto*. 

LA MEDUSA - «Io non improvviso niente. Per la Medusa di 
"Scontro di Titani” ho fatto molte ricerche. Non potevo mica 
portare sullo schermo la Medusa del Cellini. così affascinante e 
femminile nonostante i serpenti sulla testa! Allora ho disegnato 


IL RISPARMIO - «Perché una piovra a sei tentacoli invece che 
a otto? E semplice. Meno cose ci sono da animare, più tempo si 
guadagna. E la stessa ragione per la quale Topolino aveva quattro 
dita invece che cinque. Quando si deve disegnare una mano mi- 


re milioni di dollari. Ma non è meglio sforzarsi d’essere inventivi e 
realizzare un effetto spettacolare senza dilapidare una fortuna? “Il 
mostro dei tempi perduti” costò 200 mila dollari in tutto e funzio¬ 
nava benissimo. Ma oggi, con quella cifra non ci paghi nemmeno le 
scenografie». 

IL CINEMA CATASTROFICO - «Personalmente amo i disa¬ 
stri. Ho distrutto più di una volta New York, San Francisco, Wa¬ 
shington, Roma... Comunque, il maremoto di Argos nel film 
“Scontro di Titani” mi sembra veramente il più riuscito. Abbiamo 
girato tutte le sequenze in una settimana, impiegavamo quattro 
modelli in gomma che abbiamo filmato a 96 immagini al secondo, 
in modo di dare l’impressione del maremoto. Il tutto è stato ripreso 
da due cineprese. Poi abbiamo introdotto le persone in carne ed 
ossa e. cronometrando i loro gesti, è venuto fuori l’effetto-disastro. 
Sembrava proprio d’essere li in mezzo». 

TOP SECRET - «È vero, ho la reputazione d’essere un tipo 
molto riservato. Ma c’è una ragione. Io mi sento un po’ prestigiato¬ 
re e mi comporto di conseguenza. Se il pubblico sapesse come si 
può dividere in due una donna sulla scena non proverebbe più 
curiosità per quel numero. Lo so, oggi è di moda spiegare per filo e 
per segno la realizzazione degli effetti speciali, ma io sono contra¬ 
rio. Non c’è più magìa. Si riduce tutto a tecnica”. E questo è molto 
triste*. 

LA PAURA - «No, non m’interessano i film dell’orrore. Non 
hanno poesia, tutto quel sangue, quei particolari da macelleria. E 
pensare che passo per un tecnico della paura. Preferisco divertire 
la gente, farla volare con la fantasia dentro mondi mai visti. Ora mi 
piacerebbe girare un film su Frankenstein senza fare il solito 
mostro alla Boris Karloff. Chissà, però... Dopo la parodia di Mal 
Broolu, chi può prendere sul serio un mostro cosi? Sono altri i 
mostri che fanno paura. Sono nascosti tra noi». 

Michele Anseimi 


Programmi TV 


D Rete 1 

11.00 MESSA 

11.55 INCONTRI DELLA DOMENICA - «Le poes* d, Angela Caldei!,» 
12.15 LINEA VERDE - A etra A Federico Fazzuoli 

13.00 MARATONA D'ESTATE - «Grand, balie tu narrativi- Excdsjor» 
1X30 TELEGIORNALE 
16.80 NOTIZIE SPORTIVE 

17.00 LA VITA SULLA TERRA - I mammiferi (9* puntata) 

17.55 NOTIZIE SPORTIVE 

18.00 OA SAINT VINCENT - Incontri musicale PM CoAns 

18.30 90-MINUTO • A cura d. Paolo Vaienti 
18.50 CLETO TESTAROSSA: «Le «fi dell'uomo» 

19.00 CAMPIONATO ITALIANO 01 CALCIO - Cronaca registrata d. un 
* tempo di una partita di Serie A 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 LA CERTOSA DI PARMA - (2AE puntata) 

21.40 LA DOMENICA SPORTIVA 

22.40 IL GIARDINO DEI SEMPLICI IN CONCERTO 
2X15 TELEGIORNALE 


1 Radio 


□ Rete 2 


11.00 LE SUTES PER ORCHESTRA DI JOHANN SEBAST1AN BACH 
11.20 CONCERTO DEL DUO FEORIGOTTM.ORENZINI 
1X00 LE MALE MIGLIA - Di Beppe Viola (3* puntata) 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

1X15 MORK F MINOY • Con- Robet W*amj, Pam Oawber. Jay Thomas 

14.30 TG2 OBIETTA SPORT - Palermo Tenni» (Tomeo mtemanonale); 

Montevarchi: motocross • Camponato mondale a squacke per Nazioni 
1X00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO • Sintesi d un tempo d una 
partita d Sero B 

1X30 SIMPATICHE CANAGLIE • Coniche degli ano. Trema di Hai Roech 

1X45 TG2-GOL FLASH 

1X55 COOICE ROSSO FUOCO - TeleMm 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 

2X40 STORIA DI UN ITALIANO- Con Afterto Sor» (11* eptodo) 

21.65 HXL STREET GIORNO E NOTTE - Te<ef*n. Con Menasi Conrad, 
Mchael Waren. Bruca VVe.tr 

2X45 SPECIALE MIXER • DOCUMENTO - «Un razzo per Gtwddaft* 
2X15 TG2-STANOTTE 


G Rete 3 


1X15 TG3 • DIRETTA SPORTIVA 
1X00 T0 3 

1X15 SPORT REGIONE - Infamano con- Primati Ohmpci 
19.35 IN TOURNEE - Cronaca d un'estate rock: «Ron e gk Stadio» 

2X40 SPORT TRE • A etra d Aldo Biscard 

21.40 SPOT • SEGRETI DEL SUCCESSO - «Peppmo Di Capri» (5* puntata) 
2X05 TG3 - Intervallo con Primati Ofcmpci 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO 01 SERIE A 


D Canale 5 


13.30 «Alice», telefilm; 13.50 «La vita, gli amori e te avventure del 
barone Von Oer Trattele», sceneggiato; 15 «Dallas», telefilm; 16 «Follia», 
film di W. S. Van Oyfce N. con Ingrid Bergman. Robert Montgomery; 

17.30 «Maude», telefilm; 16.30 «Giromike». museale: 19.30 «Opera¬ 
zione ladro». talafHm; 20.30 «Dallas», telefilm; 21.30 «Coma prodon- 
do», film di Michael Crichton, con Michael Douglas; 23.30 «Harry O». 
telefilm: 0.30 «Il mantenuto», film di Ugo Tognazzi. con Ugo Tognazzi. 
■aria OccNni; — «Sempre tre sempre infallibili», telefilm. 


D Retequattro 


8.30 eCiao Ciao» cartoni animati; 10 «Pan Tau». telefilm; 10.35 Interna¬ 
zionale; 12 Film 13 «Oynasty». telefilm; 14.50 «Avventura a Zanzibar», 
film con Oorothy Lamow; 16.30 «Ciao Ciao», cartoni animati; 18 «Alice 
nel paese deRe meraviglie», cartoni animati; 18.40 «DmSsty», telefilm; 
20.10 Travolta Travolto; 20.30 «la famiglie Bradford», telefilm; 21.30 
«El Dorado», film di Howard Hawfcs, con John Wayne. Robert Mitchum; 

23.30 «Funny Face», telefilm; 24 Film; 1.30 U senso degli idoli; 2 
«Ryen». telefilm; X30 el bandito delle undici», film di J. L. Godard, con 
J. P. Beimondo. 


□ Italia uno 


10 «Papà chioccia», tdefOm; 10.50 Montecarlo show: 11.45 «Arrivano 
i superboys». cartoni anàmati; 12.10 «Un vero sceriffo», telefilm. 14«La 
case nella prateria», telefilm; 15.30 «Braccio di ferro», cartoni animati; 
15.45 «Una piccole òtta». sceneggiato (2* puntata): 16.30 «La famiglia 
Metà», cartoni animati; 17 «Arrivano i superboys». cartoni animati - 
ePapA chioccia», telefilm: 15.30 «Long Street», telefilm: 19.30 «Chips», 
telefilm; 20.30 «Oetitto perfetto» film di Alfred Htchcock, con Grace 
Kelly; 2X30 «Racconti detta Costa Normanna», sceneggiato (4- punta¬ 
ta); 24 «Sherlock Holmes e 8 mastino», film di Baskarvitta, con Nigel 
Brace. 


G Svizzera 


13.30 T e l a tomele; 13.35 Un'ero per voi; 14.35 Italia-Germanie 3-1 
(F in oto dei Morx&efc di calcio '82); 16.20 «L'insenatura di Ariake». docu¬ 
mentario; 16.50 «R leone, le strego e l'armadio» (1* parta); 17.40 «L'uo¬ 
mo eenza passero», retefttm; 18.30 Senegiorni; 19 Telegiornale; 19.15 
Piaceri dette muoica: 20 8 Regionale, rassegne; 20.15 Telegiornale; 
20.35 al diamanti del Presidente» di Claude Boissol ( 1 * puntata); 21.45 
La d omeni ca sportive; 2X45 Telegiornale. 


G Capodistria 


17.45 Firn (replica); 19.15 «Un caso strano», telefilm; 20 Cartoni ani¬ 
mati; 20.15 «Otettos. film X Stuart Sorge, con leurence Oliver (2* parte) 


G Montecarlo 


Scegli il tuo film 

OTELLO (Capodistria, ore 20,15) - 

Il moro di Venezia interpretato dal sommo Laurence Olivier. 
La vicenda inutile narrarla: basti dire che Desdemona è Mag¬ 
gio Smith. Stasera seconda parte. 

CAMPO DEI FIORI (Montecarlo, ore 20,30) 

Fumettone strappalacrime con una punta di neorealismo. Si 
consiglia solo per gli interpreti che sono nientemeno che An¬ 
na Magnani, AldoTabrizi (giovane e quasi magro) e Peppino 
De Filippo nel ruolo di un amico invidioso e anche un po’ 
becero. 

EL DORADO (Rete 4, ore 21,30) 

Un vecchio pistolero che ha il pregio di essere interpretato da 
John Wavne e uno sceriffo ubriacone che è invece il solido 
Robert Mitchum contro il solito allevatore che vuole coman¬ 
dare a tutti. Western crepuscolare con eroi rugosi, ma sempre 
coriacei. 

APPARTAMENTO AL FLAZA Gialla 1, ore 20,30) 

Arthur Hiller dirige Walter Matthau in un triplice ruolo: 
play-boy, marito in crisi e padre che porta la figlia all’altare. 
Godibile per la verve di Matthau che entra nel film come se 
fossero abiti suoi. 


XSO «La A atte atte dal pianati • Cendy Candy • Piccola donna», cartoni 
onimoti; 12.10 Supardassrfica show; 13 «Mary Tyfer Moore», telefilm; 


14.30 «i faune dì marmo», con Menna Malfatti (2* puntata); 15.40 
Coppo Europa# di calcio; 17.30 Tutti in»«ama: musica dal vivo; 18.20 A 
tutto calcio; 16.20 Notizia flash; 18.35 aJambo • Jambo». documenta- 
rio; 16 A bo cca p orto (RapSea); 20 aOaorga a Mitdrad», telefilm; 20.30 
«Campc da* fiori», film di Morio Bonnord, con Anno Magnani. Pappino Oe 
Filippo; 22 A ggiudi ca to, asto m diretta; 23 Ridiamoci sopra; Lo sport; 

23.30 Notiziario. 


Rete 1: sconfitta 
di Napoleone 

Secondo appuntamento con 
lo sceneggiato televisivo La 
Certosa di Parma (Rete uno, 
ore 20.40) interpretato da Gian 
Maria Volontà,George Wilson, 
Laura Betti, con la regia di 
Mauro Bolognini. Nel 1796 il 
generale Bonaparte entra a Mi¬ 
lano. Fabrizio del Dongo parte 
sotto mentite spoglie per parte¬ 
cipare alla battaglia di Water¬ 
loo. Dopo U sconfitta Fabrizio 
teme di essere arrestato dalia 
polizia austriaca. Intanto Gina 
Pietranera conosce il conte 
'Mosca, ministro del principe di 
Parma, che convince Fabrizio 
ad intraprendere la carriera ec¬ 
clesiastica. Il conte Mosca si in¬ 
namora di Gina e convince la 
donna a seguirlo a Parma. 


Rete 2: arrivano 
i pompieri 

E adesso arrivano i pompieri! 
Dopo i poliziotti tuperefficien- 
ti, i commissari buoni e gli i- 
spettori sempre vincenti è la 
volta dei vigili del fuoco, che 
all’ultimo momento salveranno 
U situazione, risolveranno il 
problema. «Codice rosso fuoco» 
e il titolo di una nuova serie di 
telefilm americani dedicati ai 
pompieri. Una vita salvata è il 
titolo della puntata di oggi (Re¬ 
te 2, ore 1IL55): un bambino 
viene abbandonato dalla madre 
nella sua squallida casa di New 
York, senza soldi e senza nulla 
per nutrirsi. Il piccolo Danny 
reagisce al torto subito improv¬ 
visandosi piromane. La squa¬ 
dra dei vigili del fuoco aiuterà il 
bambino e io convincerà a desi¬ 
stere dai suoi propositi. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8 , 13, 19. 23; 
GR1 Flash 10. 12: 6.02. 7. 19. 20 
Musica e parola per wì pomo di festa: 

8.30 E (Scola d*l GAI; 8.40 Cantano 
Nancy e Frank Saiatra; 9.30 Messa; 

10.15 Lamia voce per la tua domeni¬ 
ca; 11 L'estate & «Permette, cavai 
lo»»: 12.30. 14.40. 16.18 02 Carta 
bianca: 12.60 Asterisco musicale: 

13.15 Ratty; 13.50 «Le ndmmtca- 
Mi e... le altre», con Paola Pitagora: 
21 Signore e s*gnon la festa è finita: 
21.43 IntervaBo museale: 22 «La 
canzone di F ort u mo » . muwci di J. Of¬ 
fendaci!; 23.03 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO. 6.05.6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 10, 11.30. 12.30, 
13 30. 15.30. 16 30. 17.30. 

18 30. 22.30; 6 . 6.06. 6.35. 7.05. 
8 Viag 9 a memoria; 8.15 Og? S do- 
meraca: 9.35 Sobrio qu*z; 11 La 
commetta musicale americana; 12 
GR2 - Anteprima sport: 12.15 Le me¬ 
le canzoni: 12.48 Hit pvsde 2: 
13 41 Sound track: 14 Trasmrssemi 
re^onab; 14 05, 16.55. 18 47 Do¬ 
menica con noi estate - GR2 sport: 
16-18 Domane* sport: 19.50 R pe¬ 
scatore di perle: 20.50 S p lash ». 

22.50 Buon a notte Europa: un rapata 
a la sua tana. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13 45. 18.25. 20.45: 6 
Quotidiana Radon»; 6 55. B.30. 

10.30 R co n ce r to del metano; 7.30 
Prima pagata. 10 uomo* a profeti; 
11 55 R panda poco; 12 40 Spana- 
le elsaseo; 14 Fofconcerto; 15 leon¬ 
celli <* «Un ceno «scorso»: 16 30 
Convocamo; 17 «Orfeo a E indice* 
musei di Gtock.dtigeS. KwRan.nsf- 
Imtervatto (17.35) Kn nauti; 

19.50 Un racconto di E.A. Poe: «Il 
gatto nero*; 21 Raeeegna (Mtt me¬ 
sta; 21.10 Concerto s olforic o dreno 
de M. Parve, nett'ntervaAo (21.40) 
Pepite detta r tove tta «'O voto»; 22.30 
La catasVofi netta geoktpa; 23 H pzz. 


Unità Sanitaria Locale 40 . 

Sede provvisoria Via A. CardareHi, 9 

NATOLI 

L'Unità Sanitaria Locale 40 

AVVISA 

che deve provvedere con licitazione privata alia fornitura di 
kg. 17.640 circa di Emmenthal Svizzero in confezioni sotto¬ 
vuoto sigillate da 100 e 200 g. netto munite deH'appoaito 
marchio di origine per un importo prasurrubde di L 200 
milioni. 

Le Ditte che desiderano essere invitate a partecipare dovran¬ 
no far pervenire, entro 10 gg. dada pubblicazione del presen¬ 
te avviso, istanza scrìtta. 

La presentazione della istanza non impegna ru.S.L. al 
successivo invito a gara. 

IL PRESIDENTE 
Aw. Mario Forte 


Dipartimento affari finanzivi gestionali e interventi e c onomici 
Settore A/1 • Ufficio Economato 

AVVISO DI GARA 

R Comune di Carpi indirà, quanto prima, una licitazione privata 
per la fornitura di gasoho e olio combustibile per i riaceldamento «S 
Uffici • Servizi comunali - periodo 2* s e mes t re 1982/ l’ssmsBira 
1983. 

L’importo presunto della fornitura èdiL 526.9S3.390 (Ne 
dnquecentoventrsei milioni novacertocinqu a n tatre mia traoanto- 
novanta). 

Par rag^udcazkme della fornitura si procederi meritante Rota¬ 
zione privata fra un congruo numero di Ditte ai aerisi dairart. 1 lan. 
a) detta legga 2 fabbro*6 1973, n. 14 (offerta in ribasso senza 
alcuna migliori»). 

Gli interessati, con domanda indirizzata a questo Comune (cao 
Alberto Pio n. 91), possono chiodare di essere invitati atta gara 
eneo dtact (10) gremì dalla pubbttcazione dal prosante avviso. 

p. IL SINDACO 
L'ASSESSORE ALLE FINANZE 
(Mauro Dotti) 
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Saccheggiato 
il museo di 
Elvis Presley 


MEMPHIS — Gioielli valutati 
più di un milione di dollari 
hanno preso II volo la notte 
scorsa dal museo dedicato a 
Elvis Presley, a Memphis. Il 
proprietario e organizzatore 
del museo Jimmy Velvet ha 

P recisalo che la collezione ru- 
ata comprendeva un centi* 
naio di anelli e collane appar- 
tenenti al defunto cantante. Il 
museo era stato inaugurato I* 
anno scorso sulla stessa strada 
lungo la quale sorge la casa in 
cui Tl re del rock and roti morì 
nel 1978. 





La stagione teatrale ci riserva una sorpresa: la riscossa degli autori italiani 
Discutiamone con una «stella», Giuseppe Patroni Griffi, e 
con un «giovane», Manlio Santanelli. Ma sulle scene vedremo davvero tante novità? 

Riprendiamoci il teatro! 


• IL FATTO — A scorrere i cartelloni 
teatrali della prossima stagione, salta 
agli occhi una novità davvero curiosa: 
la schietta abbondanza di testi firmati 
da autori italiani contemporanei. Roba 
da vacche grasse, da tempi di incredi¬ 
bile prosperità culturale e artistica. Sa¬ 
remo diventati anche un popolo di 
scrittori di teatro? Può darsi, ma biso¬ 
gnerà pure vedere che cosa ne pense¬ 
ranno gli spettatori, non sempre lusin¬ 
gati da inviti del genere. D'accordo, le 
novità di Eduardo o di Giuseppe Patro¬ 
ni Griffi, e poche altre, probabilmente 
andranno sul sicuro, ma il resto? Eppoi, 


la stagione scorsa aveva rivelato una 
tendenza completamente diversa: la 
riscossa deH'attore-mattatore ai danni 
del regista ex-presunto demiurgo. Dei 
nuovi autori nemmeno a parlarne; 
tranne qualche caso isolato, come quel¬ 
lo di «Uscita di emergenza» di Manlio 
Santanelli. 

• L’ANTEFATTO — Gli Stabili met¬ 
tono in scena solò o quasi i classici 
(Shakespeare, Molière, Goldoni, Pi- 
randello). I privati mettono in scena 
solo o quasi i classici (Shakespeare, 
ecc.). Le cooperative mettono in scena 
solo o quasi i classici. E così tutti ormai 
si erano rassegnati all'idea di non poter 
più conoscere una vera e propria 


drammaturgia nazionale contempora¬ 
nea. Tùtto ciò a beneficio del pubblico 
al quale — tutto sommato — le novità 
troppo nuove non sono mai andate a 
genio (mute o parlate che fossero). Ma 
tutto ciò, anche, con somma inquietu¬ 
dine della «categoria» degli autori; 
sempre più stretta nell’ingiusta veste 
di congrega di geni incompresi e sem¬ 
pre più decisa a far capire al mondo del 
teatro che i nuovi testi, almeno, sareb¬ 
bero dovuti arrivare sulle scene. 

• IL MISFATTO — Sia chiaro: per una 
compagnia teatrale mettere in scena 
una cosiddetta «novità italiana» (per 



Giuseppe Patroni Griffi, 
nella stagione teatrale che sta 
per iniziare, il settore più in¬ 
flazionato sembra sia quello 
delle cosiddette novità italia¬ 
ne. Sta cambiando qualcosa 
nelle abitudini del nostro tea¬ 
tro? 

«Novità italiane... non esa¬ 
geriamo. Possibile che in po¬ 
chi mesi siano nate cento 
“novità”? Ci sarà pure roba 
che era rimasta nel cassetto 
per parecchio tempo e che a- 
desso è stata rispolverata. 
Questa mi sembra soprattut¬ 
to una congerie improvvisa e 
Improvvisata di nomi, nata 
dalle buone Intenzioni dell* 
ETTI. Ma poi, dico, di tanti 
spettacoli, troppi non avran¬ 
no successo, e allora si ritor¬ 
nerà a dire che gli autori Ita¬ 
liani non funzionano». 

D’accordo, è evidente che 
questo interesse dell’ultima 
ora si porta appresso qualche 
risvolto poco chiaro, ma sotto 
sotto si può dire che sta na¬ 
scendo una nuova, probabile, 
potenziale drammaturgia i- 
taliana? 

•Non mi sembra. Gli auto¬ 
ri di teatro, malgrado tutto, 
rappresentano ancora dei 
casi isolati nel panorama 
delia scena, e una dramma¬ 
turgia nasce da una tenden¬ 
za precisa, complessa, fatta 
non di qualche nome ma di 
tante individualità, di tanti 
drammaturghi. Perciò, an¬ 
che questa volta si è partiti 
con 11 piede sbagliato, met¬ 
tendo Insieme nomi e titoli 
cosi, alla rinfusa*. 

E allora ripartiamo dal bas¬ 
so. Il livello drammaturgico 
qui da noi è un po’ scarso, al¬ 
meno nel complesso: in quale 
direzione ci si deve muovere 
per migliorare le cose? 

•Ovviamente bisognereb¬ 
be insistere su un rinnova¬ 
mento delle tematiche (sem¬ 
pre più a stretto contatto con 
la realtà quotidiana, quella 
di tutti), ma anche su un ag¬ 
giornamento delle tecniche, 
della maniera di scrivere. Ho 
l’impressione che molti ab¬ 
biano dimenticato che il tea¬ 
tro si fa sul palcoscenico, 
non altrove; che li teatro è 
fatto di dialoghi...». 

Resta il fatto che difettano 
i teatri, gli edifici dove far na¬ 
scere e vivere gli spettacoli... 

•Già, e questo mi sembra 
un brutto guaio: non si parla 
più di edilizia teatrale, di 
grossi centri-spettacolo co¬ 
me ce ne sono ormai In tutte 
le città europee. Mi viene u- 
n’idea: se per qualche estate 
si cessasse di mettere in piedi 
certi spettacoli sciatti e inu¬ 
tili e poi, con quel soldi ri¬ 
sparmiati, si costruisse qual¬ 
che sala teatrale?». 

Giusto, ma lei sa che c’è già 
un progetto di legge sulla pro¬ 
sa— 

•E allora lasciamo perdere. 
Questo progetto mi sembra 
tutto improntato alla follia: 
ma le pare possibile che lo 
Stato si faccia giudice delle 
cose di cultura, che decida 
chi i di interesse nazionale e 
chi invece è solo di interesse 
cittadino?». 

No, francamente questa è 
un’ipotesi da prendere un po’ 
con le molle. 

•Ecco, e allora dico — per 


■f. & 


Nello Moscia e Bruno Cirino in «Uscita di emergenza» di M a nl io Santanelli; in alto Giuseppa Patroni 
Griffi 

«E ora nessuno 
rimpianga Pirandello» 


•Vediamo un po’; a dar retta al manifesti e 
alle dichiarazioni di principio, si direbbe che 
da noi sta nascendo una nuova epoca elisa¬ 
bettiana del teatro. L’unico guaio è che non 
slamo nella vecchia Inghilterra, ma nella 
nuova Italia. Eppoi, dico, le dichiarazioni di 
principio restano sempre legate ai principi, 
solo raramente si traducono in fatti. Giusto? 

Dubbio legittimo, e tanto più credibile se si 
considera che a pronunciarlo è Manlio San* 
tanelll, nuovo autore a tutu gli effetti (il suo 
•caso» è scoppiato nelle scorse stagioni, con 
«Uscita d'emergenza» messa in scena prima 
da Bruno Cirino e poi ripresa da Sergio Fan- 
toni: comunque un bel successo, prima di cri¬ 
tica e poi di pubblico); ora impegnato a scri¬ 
vere un testo su un Sancito Panza del XX 
secolo per il Centro intemazionale di dram¬ 
maturgia di Fiesole. 

Insamma, a parte la regina Elisabetta, Sha¬ 
kespeare e gli altri, questi autori italiani ci sono 
o no? 

Se dicessi di no, negherei ogni futuro ai 
mio lavoro di autore. Se dicessi di sì, potrei 
sembrare un po' folle. Cioè, non si può parla¬ 
re di una categoria precisa: il teatro in quan¬ 
to tale non paga, cosi, chi vuole scrivere com¬ 
medie deve adattarsi a fare qualche altro la¬ 
voro per vivere; i più, di solito, corrompono le 
proprie intenzioni rivolgendosi alla televisio¬ 
ne, alla radio. Cose diverse, insomma. E co¬ 
munque persone che scrivono per il palcosce¬ 
nico esistono sicuramente, ma in molti sensi 
si tratta di casi isolati. 

D'accordo, ma un autore che si mette a seri- 
nere una commedia, oggi, che cosa pensa, per 
chi lo fa? 

Direi che lo fa per se stesso, eppure lo fa 
anche per gli altri, per l'ipotetico pubblico. 


Che cosa pensa? Pensa che siamo arriviti a 
un punto morto: bisogna tornare alla vecchia 
tradizione della scena italiana, tenendo sem¬ 
pre presenti le contraddizioni (linguistiche e 
sociali) del nostro tempo. Bisognerebbe scri¬ 
vere cose vere, raccolte dalla realtà e analiz¬ 
zate fino in fondo. 

Questo per i temi da affrontare, ma tecnica- 
mente. come crede che si debba scrivere un te¬ 
sto teatrale? 

Bisognerebbe guardare di più ai modelli 
propriamente italiani. Da una parte Goldoni, 
con la sua straordinaria capacità di costruire 
intrecci senza sprecare una battuta; e dall’al¬ 
tra' — perché no? — Verdi, il melodramma 
italiano, il più recente di spettacolo comple¬ 
tamente nostro. Senza nascondersi, ovvia¬ 
mente, che ! germi di una drammaturgia a 
misura di palcoscenico vanno anche cercati 
nelle esperienze del teatro dialettale: penso al 
linguaggio essenziale di Vlvlani, alle metafo¬ 
re ai Petrollni, o, ancora più indietro, all’arte 
di Perno. 

E di Pirandello che ne vogliamo fare? 

Pirandello è troppo grande, in un certo 
senso. Ci lascia ancora tutti spiazzati con la 
sua maestria, la sua capacità di fermare nei 
dialoghi una situazione sodale estremamen¬ 
te complessa e delicata. E inoltre fra Piran¬ 
dello e noi c’è di mezzo la Seconda Guerra 
Mondiale. 

• Vuoi dire che c’è di mezzo il mare? 

< No, direi una montagna. Pirandello non ha 
dovuto scalarla, noi dobbiamo ancora di¬ 
scenderia tutta. Cioè, in qualche modo il gu¬ 
sto del pubblico, dopo la Guerra, è rimasto 
stabile per tanto tempo e solo ora sta pren¬ 
dendo a cambiare In modo repentino. Un au¬ 
tore può anche mettersi a correre, d’accordo, 
però In quale direzione precisa? 


Mohammed Alì 
recita a Roma 
le sue poesie 


ROMA — Cassius Clay, alias 
Mohammed AH. ex campione 
del mondo dei pesi massimi. 




nel corso dello spettacolo 
•Black american volces», un 
«gospel revival» che si terrà 
nella basilica di Santa Maria 
In Trastevere il primo e il 2 
ottobre sotto il segno distinti¬ 
vo dell’incontro tra musica e 
fede. Assieme a Mohammed 
All si alterneranno al mlcrofo» 
no gruppi afroamericani pro¬ 
venienti da ogni parte degli 
SUti Uniti. 
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Luciano Berio 
a Torino 
per la pace 

TORINO — Spettacolo musi¬ 
cale d'eccezione ieri e oggi a 
Torino. Nella grande e centra¬ 
lissima piazza San Carlo — 
che vide già. qualche anno fa. 
una storica esecuzione della 
Nona di Beethoven — sette 
Harmonies della ■ Regione 
Nord-Pas-de-Calals eseguiran¬ 
no anche stasera il brano d'in¬ 
sieme «Accordo» di Luciano 
Berio ispirato al tema della pa¬ 
ce. «Mine musicisti per la pa¬ 
ce»: questo il significativo slo¬ 
gan della manifestazione che 
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« Dynasty » 
batte 
«Dallas » 


•Dynasty» ha doppiato 
•Dallas*: la grande industria 
dei telefilm può vantare un 
nuovo centro secco nei kolos¬ 
sal a episodi. La notizia, con 
quel che comporta, è però di 
parte, perché la fornisce Rete 
4 (che ha comprato «Dyna¬ 
sty») annunciando di aver toc¬ 
cato vetta 5 milioni 318 mila e 
rotti spettatori per la prima 
puntata del «serial*. Canale 5, 
alle ultime battute di «Dallas», 
si sarebbe invece assestato su 
poco più di 3 milioni e mezzo 
di spettatori. 


È scomparsa 
la vedova 
di Stravinski 


NEW YORK — Vera Arturo- 
vna Stravinski, vedova dei 

S Tande compositore sovietico 
gor Stravinski, è morta nel 
suo appartamento di New 
York. Aveva 93 anni c si era 
ammalata in giugno. Sarà se¬ 
polta a Venezia. La sua ultim» 
comparsa in pubblico avven¬ 
ne alcuni giorni prima in oc¬ 
casione della esecuzione, da 

B irte della Filarmonica di 
ew York, «Della sinfonia dei 
salmi* una delle tanto opere 
scritte dal marito scomparso 
nel 1971. In passato era stata 
attrice, ballerina e pittrice. 


ROCKY III — Scritto e diretto da Sylvester Stallone. Interpreti: 
Sylvester Stallone, Talia Shlre, Buri Young, Cari Weathers, Mi¬ 
ster T., Burgess Meredith. Musiche: BUI Conti. Fotografia: Bill 
Butler. Drammatico. USA. 1982. 


quanto vecchio o poco piacevole possa 
risultare il testo) comporta un finan¬ 
ziamento statale di gran lunga superio¬ 
re a quello ottenibile con altre ipotesi 
di rappresentazione. Quindi, rimanen¬ 
do immobili anche quest'anno tali 
principi economici (la famosa legge del 
teatro è ancora lontano dall’essere ap¬ 
provata), ogni gruppo che si sia lancia¬ 
to in operazioni del genere corre rìschi 
davvero ridotti. Infine, quando ci si ac¬ 
corgerà che tutte queste novità non 
corrispondono ad altrettanti capolavo¬ 
ri (e ciò, scusate, è inevitabile, se si tie-, 
ne conto dell'eccessiva abbondanza di 
titoli in cartellone), chi salverà 1 «nuovi 
autori» dall'ennesimo silenzio forzato? 


assurdo — tagliamo tutte le 
sovvenzioni al teatro, detas- 
slamo completamente le 
possibili entrate, e forse si 
tornerà a rischiare, si torne¬ 
rà a fare qualcosa di buono. 
Insomma, la smetteremo di 
essere sempre sicuri che,. 
tanto, alla fine dell’anno i, 
debiti saranno pagati dallo 
Stato. Diciamo la verità, oggi 
tutto il teatro italiano è sta¬ 
tale, anche quello che conti¬ 
nuiamo a definire privato». ’ 

E cosi torniamo al proble¬ 
ma degli autori italiani: sono 
pochi quelli che hanno voglia 
di rischiare. 

■Il rischio, in senso stretto, 
non esiste più, tanto non c’è 
bisogno di far quadrare i 
conti». 

Però lei si presenta al pub¬ 
blico con un nuovo testo. «Gli’ 
amanti dei miei amanti sono« 
miei amanti», protagonista i 
Adriana Asti, che debutterà 
al Quirino il 15 ottobre prossi¬ 
mo. Può dirci qualcosa di que¬ 
sta nuova commedia? 

«Innanzitutto faccio ima 
premessa: quando scrivo un 
testo, non so fino In fondo 
che cosa mi verrà fuori dalla 
penna. Riesco ad approfon¬ 
dirlo solo mettendolo in sce¬ 
na. Comunque, si tratterà di 
un omaggio al teatro: cè una 
cantante lirica che si trova a 
ripercorrere la propria vita 
attraverso 11 teatro stesso, 
come se dovesse riportare 
tutto alla finzione scenica. 
Insomma, un omaggio ai 
teatro, una commedia dram¬ 
matica. 

Parliamo un po' di cinema. . 
Anche lì si dice che manchino 
gli autori. 

«SI, probabilmente man¬ 
cano gli autori, ma soprat¬ 
tutto manca il cinema. Quel¬ 
lo vero, di una volta. Quello 
che aveva li proprio "presti¬ 
gio” linguistico, che aveva la 
propria specificità artistica». 

Perché queste assenze? 

«Semplice: perché adesso 
c’è la televisione. Questo 
strano mezzo di comunica¬ 
zione che si è limitato, fino 
ad ora, a rubacchiare di qua 
e di là senza troppi riguardi. 

10 ho un’idea: le cose dell’ar¬ 
te devono vivere molto nella 
memoria, che senso ha ri¬ 
pensare a questo o quel film' 
e poi rivederselo (magari tut¬ 
te le sere) su qualche televi¬ 
sione privata? B, anzi, questo 
sarebbe il minimo! H guaio è 
che la tv snatura compieta- 
mente l film, Il taglia, 11 spez¬ 
zetta e 11 ricostruisce male». 

Ma c’è anche chi dice che 
alcuni dei nuovi film hanno 
preso parecchie cose in presti¬ 
to dalla televisione. 

•Certo, guardi quel film- 
giocattolo americani dell'ul¬ 
tima stagione. Sono fatti per 

11 pubblico televisiva' scene 
brevi, montaggio rapidissi¬ 
mo. Chissà, fra qualche anno 
si potranno tagliuzzare co¬ 
modamente e da un film na¬ 
sceranno tanti short. Short 
pubblicitari, chissà». 

Questo per gii americani, 
ma da noi? 

«Dà noi per l filma dei nuo- * 
vi autori succede una cosa 
simile. Prendiamo per esem¬ 
pio "Ricomincio da tre” di 
Trofei. Un'opera molto sim¬ 
patica, ma ratta e montata 
alla maniera televisiva, con 
tante inquadrature rapide a 
macchina ferma». 

E i rapporti fra teatro e te¬ 
levisione sono migliori? 

•Non mi sembra, anche se 
si tratta di un problema di¬ 
verso. Il teatro ha il faselno 
dello spettacolo dal vivo: 
quanti ragazzi vedendo Gas- 
sman o Edoardo in taatro a- 
vranno detto: "allora esisto¬ 
no, non sono solo delle im¬ 
magini!” Ecco, U teatro è an¬ 
cora una cosa che esiste. Non 
i solo un’immagine». 

SERVIZI A CURA DI 

Nicola Fano 






Sylvester Stallone è Rocky per la terza volta 


Rocky «numero tre» 
vince sul ring 
ma perde al cinema 


Dov’eravamo rimasti? Ah si, al termine di un crudele match, 
Rocky Bai boa sbaragliava Apollo Creed e si portava a casa, insieme 
al titolo di campione del mondo, una bella borsa di dollari. Rocky 
III comincia naturalmente da 11, dall’affermazione del nuovo sta. 
tua sociale del giovanotto di Filadelfia. Villa con piscina, Cadillac, 
vestiti eleganti, una palestra emporio dove si vendono ogni sorta di 
gadgets, Rocky è dunque all’apice della celebrità e vittima de) 
proprio mito; gli dedicano anche una statua in cima a quello scale 
che ha salito mille volte dì corsa. «Questo sport ò stato buono con 
me», dice ai suoi fans, e tutto filerebbe liscio se un gigantesco negro 
con i capelli ailn mohicano e lo sguardo da toro infuriato non Io 
provocasse pubblicamente. Accetta la sfida, ma mentre l’nltro pas¬ 
sa ì giorni a prepararsi, eccitato dalia rabbia e dalla fame di succes¬ 
so, lui si gingilla davanti alle telecamere. Risultato: al secondo 
round Rocky stramazza a terra por K.O., e come se non bastasse gli 
muore anche 1’amico-manager Mickey. «Tre anni fa eri sopranna¬ 
turale, avevi qualcosa dentro, ora ti sei civilizzato e non puoi vince¬ 
re contro quel bestione*, gli aveva detto prima di crepare il vecchio 
Mickey: e Rocky sa che è vero. Però c’è (a rivincita. L’antico rivale 
Apollo Creed decide di allenarlo e per ricominciare tutto da capo, 
per fargli tornare gli «occhi della tigre», lo trascina in una squallida 
palestra di Loa Angeles. All’inizio va male, poi Rocky, sorvegliato 
e incitato dall’amata Adrian, ritrova la grinta di una volta e massa¬ 
cra l’avversario. 

Come si vede, la struttura del racconto è quella classica, quasi da 
manuale di sceneggiatura. Le scene a effetto sono sistemate al 
punto giusto, le crai psicologiche e i successivi riscatti appartengo¬ 
no alla tradizione hollywoodiana del cinema sportivo, e il gran 
finale tirato allo spasimo tì tiene incollato alla sedia col groppo in 
gola. Eppure c’è qualcosa — anzi molto — che non va in questo 
Rocky III. £ un eccesso di moralismo, o Ione la preoccupazione 
furbesca di mettere tutti d’accordo: il negro con il bianco, la ric¬ 
chezza con la purezza primigenia, l’orgoglio ferito con la disciplina 
del corpo. In fondo, il messaggio che viene fuori dal film è che il 
pugilato lo si fa sul serio finché c’è rabbia e miseria, e quando 
queste non ci son più — come nel caso di Rocky — bisogna ripe¬ 
scarle nella memoria. Insomma, se nei primi due episodi. Stallone 
riusciva a distruggere il mito del pugilato come passione metafisica 
per recuperarlo poi, sottilmente, come alternativa alla disoccupa¬ 
zione e come riconquista di se stesso, con tanto di benedizione del 
prete e della moglie, qui il pur bravo attore americano pare arram¬ 
picami sugli specchi. Langue la drammaticità, tutto risulta preve¬ 
dibile e abborracciato, e si ha la sensazione che una coltre mielosa 
di «volemoee bene* sia stata sparsa sopra la vicenda per strappala 
la lacrimetta. 11 problema, a questo punto, non è piu il cercare dì 
capire chi sia il Cassius Clay di turno (se il Rocky degli inizi, o] 
Apollo Creed, o ancora il feroce Ciubber Lang di adesso); ha più 
senso, invece, domandarsi fino a quando sarà possibile riciclare il 
personaggio. In altre parole, di fronte allo scontato successo del 
film. Stallone regista potrebbe essere costretto a inventarsi unr 
quarto o un quinto seguito, senza avere in realtà più niente da; 
spremere alla favoletta. 

Detto questo, in veste di attore. Stallone funziona a dovere: 
sempre piu cattolico, ruvidamente innamorato e fregato dai tempi, 
egli si muove sullo schermo come se fosse a casa sua, e riesce ancor» 
una volta a farci fremere per lui. 


mi. an. 


Al cinema Odeon di Milano 


C'è una Toscana al presente 
insieme a quella che ami 



In ogni piazza di ogni città, 
in ogni quartiere scoprì la Toscana 
dove si respira una cultura 


che si ricrea ogni giorno 
e si esprime in tante forme diverse. 
Toscana, una Regione a parte. 
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L’assessore Aymonino e Portoghesi 
sulla polemica per i monumenti 

Non siamo inglesi 
ma «anziani 
innamorati» 



Per favore, fate 
tornare le rondini 


a piazza Navona 


Alcune precisazioni in merito all’uso del 
centro storico, perché di questo si tratta; an¬ 
che se la polemica è partita da episodi più 
circoscritti. Una premessa: non discuterem¬ 
mo con la vivacità c la varietà di opinioni 
attuali se non fossero intervenuti alcuni fatti 
che -tendono, a mutare in modo ancora di¬ 
verso dai precedenti l’uso, appunto, del cen¬ 
tro. 

Tra ì fatti ne ricordo tre. 


1) La normativa vigente, impostata dal 
197G, ciie favorisce il mantenimento di una 
quota elevata di abitanti in centro storico 
non ha raggiunto l’obiettivo al cento percen¬ 
to ma certamente ha influito sul rallenta¬ 
mento e. spesse volte, sull’arresto di ulteriori 
trasformazioni terziarie. Non vi sono oggi ri¬ 
chieste di -nuovi- ingressi di società, ditte, 
imprese pubbliche e private; il problema è 
invece quello delPespandersi di alcune di 
quelle già presenti; espansione dettata più 
dalla ricerca di migliori condizioni di lavoro 
che dall’aumento di addetti e di relativi spazi. 
Vi è quindi una trasformabilità «strisciante* 
(fabbricati presi in affitto, espansione per ap¬ 
partamenti, ecc.) assai difficile da controlla¬ 
re. È necessario un più moderno e rapido si¬ 
stema di informazioni e di controllo, che stia¬ 
mo faticosamente mettendo a punto (schede, 
anagrafe catastale, ecc.). 


2) L’arrivo della metropolitana ha consen¬ 
tito a centinaia di migliaia di romani di «ve¬ 
nire in centro- senza che questo fosse mini¬ 
mamente attrezzato per «riceverli». Forse 
nessuno aveva previsto con esattezza un si¬ 
mile fenomeno che tuttavia è Irreversibile e 
che, con Argan, considero In sé positivo: è 
«comunque* il risultato della nostra politica 
di integrazione tra centro c periferia per rea¬ 
lizzare una città diversa. (Quella precedente 
«sembrava* più equilibrata ai pochi che ne 
usavano il centro; di fatto questo è stato mas¬ 
sacrato nel trentennio de senza che la cultura 
— spazi espositivi, musei, sale per concerti e 
congressi, ecc. — e la scienza — scavi, ricer¬ 
che, musei anche qui, ecc. — ne traessero 


alcun vantaggio. C’era sì, Moriondo e Gari- 
glio, i taxi si trovavano, gli amici si incontra¬ 
vano; un po’ poco). La sfida che dobbiamo 
affrontare oggi è proprio questa: anziché 
rimpiangere o pensare solo al vincoli, che so¬ 
no comunque necessari, «progettare» un cen¬ 
tro che divenga sempre più un «servizio per 
tutti i cittadini*. Hai detto schiatta! 


3) Le Iniziative variate e spettacolari di Ni- 
colinl hanno avuto, tra gli altri, questo meri¬ 
to: di sottolineare la diversità e la novità dei 
problemi da affrontare, di indicare «una* del¬ 
le molte strade da percorrere, di chiarire che 
cosa manca e cosa bisogna aggiungere a 
quelle proposte, di rendere «agibili», anche di 
notte, luoghi e spazi fino a qualche anno fa 
evitati dalle ore 20 in poi. Va tutto bene? 
Niente affatto, ma ho partecipato al balli del- 
l’.anziano innamorato* (mi trovo in entram¬ 
be le situazioni) alla Galleria Colonna, alle 
mongolfiere in piazza del Popolo, ai fuochi 
(pochi) l’altra sera a piazza Navona. Quest’ 
ultima esperienza, non riuscita, indicava tut¬ 
tavia un uso della piazza che faceva piazza 
pulita (pardon) di tante discussioni — anch’ 
esse utili — sul suo degrado. E comunque 
tutte iniziative gaie, civili, infinitamente mi¬ 
gliori delle sfilate In via dell’Impero che fre¬ 
quentavo da balilla e delle elezioni di nuovi 
papi cui partecipavo da grandicello. 

Certo, vogliamo fermamente «eliminare* 
ogni ulteriore degrado (scritte, souvenir, dro¬ 
ga, scippi, insegne, ecc.) attraverso un uso 
più coerente e continuo delle strutture fisi¬ 
che del centro storico: più cultura, più svago, 
anche più riposo; più pedonalizzazione (non 
Isole, ma «sistemi»), più politica, più varietà 
di offerte, più controlli, certamente. 

Mi è sempre restato in mente quanto mi 
disse una giornalista inglese: «Lei sa perché 
fate sempre riferimento aIl’“ordine" di Lon¬ 
dra? Perché da noi vengono multati anche i 
pedoni, e severamente. Altrimenti... guardi, 
nei camping in Italia o in Grecia, quali sono 
le aree più sporche e disastrate... Sono quelle 
usate dagli inglesi». 


Carlo Aymonino 


Il problema Intorno a cui 
in questi ultimi tempi si è ac¬ 
cesa la discussione a noma e 
che la polemica tra Tromba- 
dori e Nicolini tocca in pieno 
è quello di come ridare alla 
città il suo volto autentico, 
offuscato da una quantità di 
aspetti deteriori della vita 
moderna. Dobbiamo tornare 
all’antico, mascherarci da 
papalini e rimetterci a parla¬ 
re Il dialetto del Belli per ot¬ 
tenere questo risultato? Non 
credo affatto: dobbiamo fare 
di Roma una città moderna 
o post-moderna (se intendia¬ 
mo con questo una città per¬ 
meata dalla cultura della so¬ 
cietà post-industriale) ma 
senza dimenticare che una 
delle conquiste fondamenta¬ 
li della cultura moderna c il 
distacco storico e II rigoroso 
rispetto del passato. 

Condivido e apprezzo nel 
lavoro svolto da Nicolini il 
tema della •riappropriazio- 
ne* popolare degli spazi ur¬ 
bani, ma credo che si debba 
distinguere tra riappropria¬ 
zioni •appropriate • e riap- 
propriazioni scorre! le. e che 
Roma abbia bisogno non di 
interventi a pioggia suggeri¬ 
ti da gruppi e gruppetti di «o- 
peratorì culturali', ma di un 
programma rigoroso e coe¬ 
rente di rivalutazione e bo¬ 
nifica degli spazi urbani (sia¬ 
no essi del centro storico sia¬ 
no essi della dimenticata e 
assai più vasta periferia). Un 
programma che deve partire 
da una mappa delle destina¬ 
zioni d’uso e dalla rigorosa 
esclusione da ogni uso in¬ 
congruo di auegh spazi che 
ile pres 


hanno un tale prestigio este¬ 


tico e una tale vulnerabilità 
materiale da comportare i- 
nevitabili danni e degrada¬ 
zioni. Per esempio piazza 
Navona, piazza di Spagna, il 
Colosseo non hanno nessun 
bisogno di essere rivitalizza¬ 
ti; sono luoghi conosciuti 
frequentati, amati da tutti e 
vorrei aggiungere che sot¬ 
trarli alla loro funzione quo¬ 
tidiana accentuandone il si¬ 
gnificato spettacolare è un 
errore. 

Piazza Navona era più bel¬ 
la e più civile quando era un 
centro di quartiere frequen¬ 
tato da vecchi e bambini del 
quartiere e da molte rondini 
dal voto basso che adesso, 
che c diventata un punto di 
riferimento per sfaccendati e 
un mercato libero per la peg¬ 
giore paccotiglia pseudoarti¬ 
stica. Ha fatto bene quest' 
anno Nicolini ad adoperare il 
Circo Massimo che è invece 
da tanti anni terra di nessu¬ 
no e meglio ancora avrebbe 
fatto se avesse invitato i ro¬ 
mani a scoprire ciò che vera¬ 
mente non conoscono e non 
frequentano: il monte di Te¬ 
staccio per esempio, che era 
in antico il luogo delle feste 
plebee e andrebbe recupera¬ 
to anche per questa sua sim¬ 
bologia sociale, il porto flu¬ 
viale, l’altura di Monte Ma¬ 
rio che attende da tempo im¬ 
memorabile una sistemazio¬ 
ne adeguata al suo valore 
paesistico. 

Eppoi ci sono da rilanciare 
come luoghi urbani le piazze 
della periferia accreditando 
un uso della metropolitana 
che non sia solo dalla perife¬ 
ria verso il centro, come ave¬ 


va giustamente proposto Se¬ 
veri con il progetto (inspie¬ 
gabilmente svanito) per Me¬ 
tro-informazione. D f accordo 
l’attrazione spettacolare del 
monumenti procura succes¬ 
so anche a programmi un po’ 
stanchi. Ma se si provasse a 
invertire la rotta e a varare 
programmi così interessanti 
da attirare gente anche sen¬ 
za lo sfondo del Colosseo? 
Nlcolinl ha certo le qualità 
per farlo. 

Per concludere una propo¬ 
sta concreta. Poiché e vera¬ 
mente difficile bonificare 
d’un tratto una intera città; 
perché non si comincia ad o- 
perare per campioni? Si 
prenda per esempio, un pez¬ 
zo di centro storico, una 
piazza e un paio di strade e si 
riesamini accuratàmente 
tutto ciò che è stonato, ma¬ 
landato, improprio, dalle in¬ 
segne dei negozi alle pavi¬ 
mentazioni, al colori delle 
case, si osservi cosa manca, 
panchine, segnalazioni, sci¬ 
voli per gli handicappati, ve¬ 
spasiani, cestini per i rifiuti 
decenti (non per carità quelli 
grigi e aragosta su cui la 
scritta S.P.Q.R. suona offesa 
alla memoria del Senato e 
del popolo). Il buon esempio 
può dilagare quanto il catti¬ 
vo, ed è noto che l’educazio¬ 
ne si basa principalmente 
sull’esempio. Mi perdoni l’a¬ 
mico Trombadori se credo 
più alla dolcezza dell’esem¬ 
pio che ai cazzotti sferrati 
dagli amanti delia bellezza 
contro chi vuol guastare i 
monumenti; avrei troppo 
paura in quel caso dell’esito 
finale del match. 


Paolo Portoghesi 



Ai piedi del Colosseo un’aiuola fiorita 


L’iniziativa «fiore in città» voluta da Luigi 
Fetroselli continua. Roma si riempie di verde e 
di piante, anche lì dove una volta passavano 
macchine e moto. 

L’ultima aiuola è quella che si t creata ai 
piedi del Colosseo, tra via dei Fori Imperiali, 
l’Arco di Costantino e via di San Gregorio. Un 


grande spazio di un centinaio di metri di lun¬ 
ghezza e dieci di larghezza, riempito di terra e 
protetto da una rete di recinzione, è ormai 
pronto ad accogliere i fiori stagionali. Così si 
potranno sostituire, al meglio, le antiestetiche 
transenne che disciplinavano il traffico delle 
autovetture. 
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FROSINONE — Dirigenti IACP e costruttori in carcere per reati gravissimi 


Vuoi l’appalto? Fuori la busta 


Le manette sono scattate contro cinque grossi nomi dell’edilizia e della politica - Tra loro il vicepresidente dell’Istituto, ex segretario della 
sezione PSI, i «palazzinari» Carnevale, un assessore de - Camuffavano le gare d’appalto - La denuncia partita da un costruttore fallito 


Dopo tante «voci*, denunce, 
»si dice», lo scandalo è scoppia¬ 
to. Ci sono cinque mandati di 
cattura firmati a Frosinone 
dal procuratore Paolino Dell’ 
Anno contro altrettanti nomi 
di rispetto del «giro* edilizio. 
Perché nessuno potesse sfug¬ 
gire all’arresto, il capo della 
mobile Marseglia ha spedito i 
suoi uomini alle quattro del 
mattino. Cosi, nel sonno, sono 
stati ammanettati Giulio D' 
Anna, membro del consiglio 
d'amministrazione e vicepre¬ 
sidente dell’IACP, ex segreta¬ 
rio provinciale del PSI, Ange¬ 
lo e Enzo Carnevale, titolari 
della più grande impresa edile 
del Cassinate, Nello Berti, 
geometra dell’istituto e Nun¬ 
zio Marzilli, anche lui geome¬ 
tra dell'IACP, ma con varie al¬ 
tre cariche, come quella di as¬ 
sessore democristiano ai Lavo¬ 
ri pubblici al comune di Arce 
e membro del Consorzio di 
sviluppo dell’area industriale. 

Le accuse sono pesanti per 


tutti e cinque: D'Anna è indi¬ 
ziato di concussione aggravata 
e continuata, i due Carnevale 
di concussione aggravata e 
continuata, falso in concorso, 
mentre Berti e Marzilli di fal¬ 
so in concorso e interesse pri¬ 
vato. Le motivazioni precise 
degli arresti non sono ancora 
chiare, perché le indagini pro¬ 
seguono e sono coperte dal se¬ 
greto istruttorio. Molto di più 
non si riesce a ricavare nean¬ 
che dal mandato presentato 
dagli agenti al momento della 
perquisizione. 

Negli uffici dell’IACP a 
Frosinone sono stati seque¬ 
strati gli atti di alcuni appalti 
già realizzati con i finanzia¬ 
menti della legge 513 (ad e- 
sempio di un cantiere già chiu¬ 
so a San Giorgio a Liri) e le 
ipotesi riguardano tutte le vi¬ 
cende delle gare per l'aggiudi¬ 
cazione dei lavori. Per capire 
meglio di che si tratta, c’è già 
una precedente comunicazio¬ 
ne giudiziaria contro il vice- 


presidente D’Anna. L’inchie¬ 
sta è partita qualche tempo fa 
in seguito alla denuncia pre¬ 
sentata dal costruttore Cardil- 
lo di Formia. La sua impresa 
aveva vinto appalti per vari 
miliardi nella provincia di 
Frosinone, ed era fallita in se¬ 
guito al mancato pagamento 
dei cosiddetti «stati di avanza¬ 
mento» da parte dell’IACP, gli 
anticipi sui lavori in corso. Il 
Cardillo trovava una giustifi¬ 
cazione a questo comporta¬ 
mento dell'istituto: «Non ho 

R reso una lira solo perché non 
o pagato tangenti, come in¬ 
vece facevano altre ditte». 

Da queste accuse partiva il 
lavoro investigativo dei giudi¬ 
ci e della squadra mobile: ac¬ 
certamenti, pedinamenti du¬ 
rati tré-quattro mesi ed infine 
il blitz di ieri mattina. Il mec¬ 
canismo della truffa agiva ad 
un doppio livello: prima si do¬ 
vevano pagare tangenti per 
poter partecipare alle gare d’ 
appalto, che venivano truccate 
a favore di chi questi soldi li 


aveva pagati. In un secondo 
tempo altre bustarelle anda¬ 
vano pagate per poter avere in 
tempi brevi gli stati di avanza-^ 
mento. 

La ditta Carnevale, che ha 
vinto una mole impressionan¬ 
te di appalti con l’IACP, a- 
vrebbe fatto da tramite tra le 
imprese e i tre dell'istituto, 
compilando una «lista di gra¬ 
dimento* delle imprese che 
potevano partecipare alle ga¬ 
re; naturalmente il gradimen¬ 
to dipendeva dai soldi versati 
a loro e ai funzionari corrotti. I 
tecnici avevano un ruolo par¬ 
ticolarmente importante nella 
seconda fase della truffa, in 
quanto erano loro a decidere 
sugli «stati di avanzamento*. 

Adesso circolano altre voci. • 
Pare che non sia finita qui, e 
che altri arresti siano possibili 
nei prossimi giorni. Nel mon¬ 
do uel sottogoverno politico e 
amministrativo in questa zona 
non si sta dormendo di certo 
sonni tranquilli. 


Luciano Fontana 


li signor Enzo Carnevali rincontrammo qualche settimana fi 
nel suo impero di legno alle porte di Cassino. Sebbene Indaffara- 
tissimo, ci concesse gentilmente un colloquio, informale, lamen» 
tandosi delle accuse che «l’Unità» gli aveva rivolto in un’inchle» 
sta sulle speculazioni edilizie nella zona (25-7-82). Scrivemmo, a 
proposito dello stile della ditta Carnevale, che riusciva a vincerò 
«tutti gli appalti pubblici, soprattutto quelli dell’IACP. Eppure 
non potrebbe nemmeno ottenerli, perché su di lui piovono quot(- 
diariamente denunce sindacali per irregolarità contrattuali, 
norme antinfortunistiche». Il figlio Enzo ci rispose che la lorò 
era un’azienda ancora sana perché agivano secondo una precisa 
logica imprenditoriale. «Chi ha le capacità, sì mantiene a galla', 
affermò. 1 * 

E difatti, di capacità ne avevano molte. Lo dimostra anche 
questo scandalo, che vede coinvolti i Carnevale insieme ai pezz) 
più grossi dell’IACP di Frosinone. Un istituto che nella seconda 
puntata della nostra inchiesta veniva così descritto: «Senza unò 
studio dei costi reali sul mercato edilìzio, l'IACP ha assistiti 
impassibile ad una specie di gioco al massacro tra le imprese in 
gara per ottenere gli appalti con il sistema dei "ribassi d’asta’^ 
Significa che per aggiudicarsi i lavori di costruzione, le aziende 
hanno offerto dei prezzi al limite dell’incredibile». ' 

E adesso anche questo apparato che ha «assistito impassibile 
al gioco al massacro» finisce in tribunale. Era prevedibile. Final¬ 
mente qualcosa si muove. Ma c’è ancora molto marcio da tirarfc 
fuori. Soprattutto in molti uffici comunali. ) 


Esposto di Pei e Pri contro le scandalose clientele della giunta 


Così amministrano Ardea: 


intrallazzi di miliardi 


Assessori De, Psi e Psdi 
si dividono coi parenti 
stretti gli appalti del 
Comune - Va bene tutto: 
strade, rifiuti, aree 
abusive, scuole pubbliche 



ARDEA — Co¬ 
struzioni abusi¬ 
ve accanto al 
Tempio di Ve¬ 
nere, e a de¬ 
stra, la scuola 
comunale 



Nei cartelli all’ingresso della città, potrebbero benissimo 
scriverci: «benvenuti nel reame di Ardea». Il reame compren¬ 
de 9000 ettari tra terra e mare. E tranne l’antica rocca (un 
paio di ettari in tutto) il resto è completamente abusivo; tutto, 
comprese le case, le strade (poche), i giardini. Il capogruppo 
comunista Ada Scalchi e il segretario della sezione, Danilo 
Silvetti, ci aiutano a tracciare la «mappa», consegnandoci un 
elenco impressionante di irregolarità amministrative. Il PCI 
ha preparato un esposto su 8 punti, presentato insieme all’al¬ 
tro partito di opposizione, il PRI. 

Ma è bene, per prima cosa, rifare un po’ la storia di questa 
terra rapinata. - 

Fino al "71, Ardea era solo una frazione di Pomezia, poi 
divenne Comune, e da duemila abitanti passò ben presto a 
diecimila. Tutti scoprirono questa terra vergine. E per primo, 
guarda caso, un boss mafioso da anni residente a Pomezia, 
«Frank tre dita», al secolo Coppola, morto poco tempo fa. Fu 
lui ad «impostare» in questa zona tutta la rete di clientele ed 
intrallazzi. Una lezione imparata assai in fretta dagli ammi¬ 
nistratori cittadini, che ancora oggi si attengono scrupolosa¬ 
mente alle regole insegnate dal boss: «governa, guadagna e 
taci*. 

■ E così gli assessori amministrano scrupolosamente le casse 
comunali, nonché le loro attività private direttamente legate 
alle casse comunali stesse. Il meccanismo è presto spiegato. 
Prendiamo, ad esempio, alcune attività economiche cittadi¬ 
ne. 

Manutenzione degli edifici, delle strade, tinteggiature ecc. 
— C’è uno studio tecnico che sistematicamente — tranne 
qualche caso raro — ottiene dal Comune l'incarico per i vari 
lavori. Si chiama «PTM» dalle sigle dei proprietari (Picca, 
Toce, Morini). L’ultimo della sigla è il padre del vicesindaco 
socialista. 

Raccolta di rifiuti solidi urbani — L’incarico è stato affidato 
ad una ditta di Latina, la MAD. Nessuna parentela, qui, con 


gli amministratori. Ma il fatto curioso è che non c’è stato 
nemmeno bisogno di un appalto concorso. Niente. E bastato 
che, in cambio della clamorosa cifra di 500 milioni sborsata 
dal Comune, con una trattativa privata, la ditta rilasciasse 
una fatturina. 

Perìmetrazlone aree abusive — Già da sei mesi una legge, la 
numero 28, imponeva la perimetrazione delle aree abusive. 
Ma solo adesso, ormai fuori dai termini, sono stati nominati 
i periti. E indovinate chi ha ricevuto l’incarico della perime¬ 
trazione? Sempre la «PTM», naturalmente/ 

Costruzioni su lottizzazioni abusive — Per la progettazione 
degli edifici illegali, cioè da costruire su terreni non edifi¬ 
cami!, si rivolgono tutti, stranamente, a tre o quattro studi 
tecnici. Uno è quello del padre del vicesindaco Morini, un 
altro è quello dei cugino dell’assessore alla Pubblica istruzio¬ 
ne, il democristiano Volante, il terzo è direttamente dell’as¬ 
sessore medesimo, di professione geometra. Ma il più impor¬ 
tante di tutti, sembra. Io studio tecnico di un altro geometra 
- assessore, il signor Taborro, che — essendo socialdemocra¬ 
tico — completa con i suoi uffici il «quadro» della giunta di 
Ardea (De, rsi, Psdi, appunto. A lui (che venne cacciato dal 
partito comunista nel lontano "71 per «divergenze» assai poco 

fuasi 
ìzza- 
quasi 

vergini e teoricamente intoccabili. Ma in questa, come in 
altre aree vincolate, «toccano» tutti, soprattutto se il «caso» li 
mette in contatto con le persone giuste, cioè con i sopraelen¬ 
cati studi tecnici. 

Pompe funebri • L’esclusiva di questa redditizia attività se 
l’è aggiudicata l’assessore al commercio. E il socialdemocra¬ 
tico Attenni, in società con il cugino per tutta la zona di 
Ardea-Pomezia. 

Scuole pubbliche • Sette anni fa ce n’era una, sola soletta, a 
far fronte alla spaventosa crescita della popolazione infanti¬ 
le. Il sindaco Cimadon, gran patron di tutte le vicende ammi¬ 



nistrative da molti anni a questa parte, la fece demolire nel 
"76. Per ammodernarla. Da allora, gli scolari hanno alloggia¬ 
to in cantine, garage, appartamenti privati. E l’anno scorso, 
guarda caso, si sono verificati 5 casi di epatite virale. Mà 
nemmeno il clamore di quell’episodio ha accelerato i lavori. 
La scuola è ancora in fase di ricostruzione. Certo, non fh 
niente, perché la giunta ha immediatamente trovato altfl 
locali, gentilmente messi a disposizione da un altro assessore 
democristiano, al modico affitto di mezzo miliardo l’anno. 
Secondo l’ufficiale sanitario mancano ovunque i requisiti t- 
gienici, però i ragazzi ci studiano Io stesso, doppi turni à 
parte. . 

Accessi al mare - Non v’azzardate a varcare la fascia dal 
litorale di Ardea per farvi un bagno: 9 chilometri di costà 
sono infatti proibiti «off limits». Le guardie private proteggo¬ 
no con la pistola la privacy dei proprietari di ville abusive.] 

Alcune di questi aspetti della gestione amministrativa di 
Ardea sono elencati nell’esposto del PCI e del PRI, dove si 
parla di decine di delibere approvate, senza alcun esame se¬ 
rio, in pochi secondi, dalla giunta. Ogni tanto qualche asse*- 
sore interessato direttamente «aU’affare» si alza e se ne va 
perché la legge gli vieta di «autoconcedersi» I soldi pubblici 
sfacciatamente. Ma a volte hanno perfino l’ardire di restare. 
Inutile dire che questo documento, come tutti gli altri già 
presentati in passato, ha solo raramente permesso di Impedi¬ 
re vergognose clientele e sperperi. La commissione di control¬ 
lo ratifica — salvo eccezioni — quasi tutte le delibere di giun¬ 
ta. Ma se — solo per caso — qualcuno dà un’occhiata a quelle 
approvate durante la gestione del commissario di governo, 
c'è materia per un’inchiesta giudiziaria coi fiocchi. «E sareb¬ 
be ora che qualcuno si muovesse in questa direzione — dice 
Ada Scalchi — senza una battaglia di moralizzazione, qui si 
venderanno anche le sedie del consiglio comunale». 


Raimondo Bultriqi 


Ricattavano il circolo sportivo «Free Time» 


Con le mani nel sacco 
due taglieggiatori 


Sono stati colti con ie «ma¬ 
ni nel sacco» due uomini del 
•racket» di taglieggiatori che 
da tempo ricatta i proprieta¬ 
ri di circoli sportivi. 

Giuseppe Cogiiandro, 20 
anni, e Francesco Strangio, 
28 anni, sono stati arrestati 
mentre cercavano di recupe¬ 
rare una grossa somma di 
denaro che il proprietario dei 
•Free Time» — un circolo 
sportivo, appunto — aveva 
lasciato in una macchina. 

Questo arresto è stato reso 
possibile dalle intercettazio¬ 
ni telefoniche messe a punto 
dalla polizia dopo che il cir¬ 
colo aveva subito — il 31 a- 
gosto — un attentato. Così si 
è riusciti a sapere la data del¬ 
l'incontro e il luogo dell'ap¬ 


puntamento dove doveva es¬ 
sere depositato Racconto» 
dei centi milioni necessari 
perché gli attentati al »Free 
Time» cessassero. 

Ma i taglieggiatori sono 
stati arrestati proprio men¬ 
tre prelevavano i denaro dal¬ 
la macchina, precedente- 
mente circondata dalla poli¬ 
zia. 

Ora i due dovranno ri¬ 
spondere di associazione per 
delinquere, detenzione di e- 
splosivi, danneggiamenti ag¬ 
gravati e incendio doloso. 

DaU’interrogatorio sarà 
forse possibile ricostruire V 
intera organizzazione e 
quindi forse arrivare all’ar¬ 
resto degli altri componenti 
del «racket». 


Farebbe parte della «Nuova Famiglia» 


Presunto camorrista 
arr es tato ieri mattina 


Un esponente della «Nuo¬ 
va Famiglia» delia camorra 
napoletana, ritenuto dagli 
investigatori un «personag¬ 
gio di spicco», è stato arresta¬ 
to Ieri mattina dai carabinie¬ 
ri della compagnia di Monte¬ 
rotondo. Si tratta di Salvato¬ 
re Bracale, di 44 anni, ricer¬ 
cato dalia procura di Napoli 
e imputato in un processo 
per associazione a delinque¬ 
re in corso a Napoli. 

L’ordine di cattura contro 
Bracale era stato emesso il 
mese di maggio scorso, dopo 
un rapporto inviato alta pro¬ 
cura dai carabinieri. Il prov¬ 
vedimento era stato esteso 
anche ad altre 62 persone, 
tutte sospettate di apparte¬ 
nere al «clan» delia «Nuova 
Famiglia», capeggiato dal 
•boss» Luigi Giuliano, so¬ 
prannominato «’O lione», che 
si contrappone a quello della 


>rga 

ta» del «boss» Raffaele Cuto- 
lo. Tutte le 63 persone sono 
accusate di associazione per 
delinquere e per reati contro 
la persona e il patrimonio. 
Bracale era stato già arresta¬ 
to nell’ottobre dei i960, in¬ 
sieme con altre due persone, 
a Napoli, per possesso illega¬ 
le di armi. Successivamente 
era stato scarcerato e di lui 
non si erano avute più noti¬ 
zie. Il suo nome era, però, e- 
merso varie volte negli ulti¬ 
mi tempi, in occasione di al¬ 
cuni omicidi di «stampo ca¬ 
morristico» compiuti nel Na¬ 
poletano. Bracale è infatti ri¬ 
tenuto dagli investigatori 
uno dei sicari della «Nuova 
Famiglia». Il pregiudicato, 
ufflciiamente domiciliato a 
Napoli, tn via Bologna, negli 
ultimi tempi si era trasferito 
a Roma dove, secondo gli in¬ 
vestigatori, continuava la 
sua «attività*. 


ULTIM’ORA 


Ancora 
una vittima 


/. Gaetano Miceli, di 29 an¬ 
ni, conosciuto dalla polizia 
come tossicodipendente, è 
stato trovato morto ieri se¬ 
ra nella sua abitazione di 
via Cunfida, nel quartiere 
della Vittoria. 


L’uomo, secondo i Prinji 
rilievi della polizia e dopo 
un primo sommario esame 
di un medico della Crocè 
rossa, chiamato da un pai» 
rente, è morto presumibil¬ 
mente dopo essersi Iniettar 
to una dose eccessiva di <{- 
roina. - 

II braccio sinistro era an¬ 
cora stretto da un laccio d* 
mostatlco mentre una si¬ 
ringa, con resti dello stupe¬ 
facente, i stata trovata vi¬ 
cino al suo corpo. J 
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Brevi 


Ultimo giorno 
rassegna porno 
al Rialto 

La ra$s«gna tV» film porno al Rialto 
»i concluda oggi. Quatto A il program, 
ma. Ora 15: «Robat a..» (v.o) di 
Gerard Damiano; ora 10: è Giovanna a 
Ribalda» di Ottavio Fabbri a «Alfa blu* 
di Gerard Damiano: ora 20: «Postai* 
aion d'un condamnét di Geraldina Fu* 
ster a «Donna immorali» di Walerian 
Borowcryfc: ora 22: replica di «Pos* 
tession d un condamnA» a «Caructh» 
di Bigas Luna (v.o.l. 

Cinema Fiamma 
rinnovato 

Luci soffusa per permetterà una 
migliore concentrazione dello spetta¬ 
tore, nuove apparecchiature — dal 
sonoro ai proiettori per la pellicola — , 
poltrone anatomiche, moquette e 
tappezzeria a moti strada tra il tradi¬ 
zione! o cinema di «prima» a la sala per 
cinefili. Cosi Renzo Rossellmi ha pre¬ 
sentato ieri la nuova versione del cine¬ 
ma Fiamma completamente ristruttu¬ 
rato dalla Gaumont. La «msior» fran¬ 
cese ha ristrutturato anche il Fiam¬ 
metta che. come sempre, continuerà 
a programmare film «A queliti» 

Attentato incendiario 
a un deposito ENEL 

Due bottiglie incendiarie sono sta¬ 
te lanciate, la notte scorsa, contro un 


Taccuino 


Visita 

guidata 

a Villa Pamphili 

Comincia questa mattina una sene di 
visite guidate promosse dal WWF alle 
più importanti ville romane La prima 
in ordine di tempo è Villa Pamphili. 
L'appuntamento A elle 9 di fronte all* 
incesso di San Pancrazio. Vi inizie¬ 
ranno ai misteri della villa (con la mo¬ 
dica spesa di 2.000 ire) un botanico 
ed un ornitologo (insomma, un esper¬ 
to di uccelli) 


deposito deil'ENEL della zona di Tor- 
renova Le fiamma hanno distrutto 
una bobina e i cavi elettrici. Celiente- 
to non A stato rivendicato 

Santarelli sulla 
mensa dei poveri 

Giulio Santartdi, presidente della 
Regione Lazio, ha inviato una Iettare 
al ministro «M'Intano Virginio Ro¬ 
gnoni in merito ella proposta del Car¬ 
dinal Potetti di realizzare una mensa 
per i poveri capace di forn«e mille pa¬ 
sti ai giorno. Nella lattare si propone 
che anche il governo partecipi finan¬ 
ziariamente all'Impresa e si ricorda 
che la Regione aveva giA detto rs>» al 
Vicariato riguardo ad una possibile 
compartecipazione dell'ente locate. 

Pino Oaniele 
allo stadio 
di Fiuggi 

Mercoledì 22 ultimo concerto della 
riuscitissima tournóe di Pino Damele 
che verri accompagnato da Gato Bar¬ 
bieri allo stadio comunale di Fiuggi I 
biglietti in prevendita costano 6 000 
Ivo Per informazioni chiamare il 
0775/865687. 

Modifica del percorso 
bus 02 sulla linea 
Ostia-Fiumicino 

Da martedì 21 per consentire all' 
ACEA la posa in opora di condutture 


Festa 

della natura 
contro 

la vivisezione 

La Lega antiviviiezioniste italiana lan¬ 
cia per oggi una grande manifestazio¬ 
ne che avrà luogo in piazza di Siena. 
Per tutto il pomeriggio sul grande 
spezio si avvicenderanno orchestre- 
spettacolo. bande musicali, squadre 
di cavalli. Alla 19.30 una grande fiac¬ 
colata partirà per attraversare il Pin- 
cio. piazza del Popolo, via del Corso, 
piazza Venezia, il Colosseo e si con- 


Piccola cronaca 


Nozze 

Oggi alle 12 in Campidoglio si spo¬ 
sano i compagni Teresa Oastofi e Al¬ 
fredo Pompili Ai cari compagni gli 
auguri della sezione Porta San Gio¬ 
vanni della cellula Regina Elena e 
deirUnitA. 

• • • 

Nella chiesa dei Cappuccini di Al¬ 
bano si sposano oggi Anna Nisio a 
Carlo Marroni. Agli sposi gli auguri 
dell Unità. 

Nozze d'argento 

Festeggiano oggi i 25 anni di ma¬ 
trimonio i compagni Domenico FusA e 
Concatta De Luca. A Domenico, con¬ 
sigliere della settima cecoscnzione. • 
elle sua compagna gnmgano gii auguri 
dalie sezione Quarticciolo. della cvco¬ 
scrizione e della cronaca dell'Unità. 

Lutto 

È morto il compagno Antonio Di¬ 
co della sezione Pinato. Ai familiari le 
fraterne condoglianze della sezione, 
della Zone, della Federazione e dell'U¬ 
ri t A. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appiè 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Ct- 
chi. via Borafazi 12. tei 622.58.94. 
E aquilino - Ferrovieri. Galleria di Te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24), tei. 
460.776: De Luca, via Cavow 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Eaopa 


Vita di partito 


Martedì 21. ore 17.30. nel Teatro 
delta Federazione: «Attivo sulla scuo¬ 
la». Relazione Giorgio Mele. Parteci¬ 
pano' Sandro Morelli e Giovanni Ber¬ 
linguer. 

OGGI 

Roma 

CHIUSURA FESTE DELL'UNI¬ 
TA: TUFEULO elle 18.30 comizio con 
•I compagno Luce Pavobni del C.C.: 
GARBATELLA A» 18 comizio con 4 
compagno Franco Rapar eli dei C.C.; 
TOR SAPIENZA aita 18.30 con la 
compagna Leda Colombini: POR- 
TUENSE VILLINI alle 19 con 4 com¬ 
patito Franco Ottaviano: AMMANINO 
alle 18.30 con 4 compagno Leo Ca¬ 
rtono: LANCIAMI alle 18.30 con 4 
compagno Maurizio 8 ertetta: CEN- 
TRONI alle 19 con 4 compagno Piero 
Rossetti. CENTRO se# 19 con 4 eom- 


TV locali oggi 


VIDEOUNO 

Ore 16 4S F4m all potere». 18 30 
F4m «La sooetà». 19 TetaMm «libere 
come 4 vento». 20 Cartoni animati: 
20 30 F4m «Chiamatemi madame». 
Ragùi dì W lang. con E. Merman: 
22.20 Qui Liedholm: 23 20 Conso¬ 
lano 

TVR VOXSON 

Ore 9 Timo CMM comiche; IO-15 
Firn «Roma»; 12.15 Telefilm «Grizzly 
Adams»: 13 10 Cartoni animati: 
14.30 Film «L'awentwero della Tor- 
tuga». 16 Cartoni animati: 18.30 Te¬ 
lefilm «AAndor»: 19.25 Doppia Orar¬ 
lo»; 20.15 Torto onema: 20.30 Tele¬ 
film «The Quest» 21.30 F4m «lece- 
m«nei seduce i vtnegpanti»: 23.15 
TcNNm «Love Amene» Styte»; 23.45 
Film. 

TELETEVERE 

Ore 8 .101 fatti del gemo: 8 40 Firn 
«Le sei mogA di Enrico Vili»: 10 Cato¬ 
ni animati: io 30 FAm «l«toco« naf¬ 
ta poh ra r* »; 12 Nel mondo deAemuei- 
ca; 12.30 La lira* dal branco: 13 Te- 
taOtai; 13.30 BMoeece aperta: 14 
Otarto romano: 14.30 C eto odomeni- 
ck 17.30 FirS «Sfide e«« legge»: 1» 
Opinioni di V We wA o Santoni; 19.30 
tonto spedai <4 T eN. n erbo: 20.40 
Le fiera dal bianco: 21 F4m «Franken- 
•aem»; 23 Goal: 23.30 Moton non 
•top; 0.40 F4m «A B uc menon ». 

T.R.E 

Or* 12.05 Lavoro cftora: le poes**- 
tà a Roma. Naia e accelero; 12-15 
Firn «L'uomo che ing a nnò le morte»; 
14 F4m ci magnifico awwwieoi: 


76. tei 595.509. Ludovisi - Interna¬ 
zionale. piazza Barbenni 49. tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Pvam. via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Paridi - Tre Madonne, via Bertolom 
5. tei. 872.423. Pietralata - Ra- 
mundo Montar solo, via Tiburtina 
437. tel.434.094. Ponte Mihrio - 
Spadazzi. piazzale Ponte Milvio 19. 
tei 393.901. Portuense - Perman¬ 
se. via Portuense 425. tei. 
556.26.53. Prenestino-Centocelle 
• Delle Robìnie, via delle Robinie 81. 
tei. 285.487; Collatine, via CoBetine 
112. tei. 255.032. Prenestino-Le- 
biceno-Amedei, via Acqua Buscan¬ 
te 70. tei. 271,93.73: Lazzaro, via 
L'Aquila 37. tei. 778.931. Prati -Co¬ 
la di Rienzo, via Cola <f Rienzo 213. 
tel.351.816; Risorgimento, piazza 
Risorgimento 44. tei. 352.157. Pri¬ 
ma valle - Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 827.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu- 
sedana 927. tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscdana 1258. tal. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. td.838.91.90: S. Emercariane, 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
AAonte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternanza setti¬ 
manale con: Gravine, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat¬ 
tura. via Opro 42. tei. 638.08.46: 
Igea, l.go Cervini» 18. tei. 343.691. 


pegno Silver io Corvisten. PORTA ME¬ 
DAGLIA (Tngorta) alle 18.30 con il 
compagno Olmo Mancini; TORRE 
MAURA a»e 19.30 con il compagno 
Gravarmi Matteoii 

ZONE: OLTRE ANIENE alle 19 m 
sede riunione sufl'associarionismo 
(Orti): CASHINA alle 19 a Torrenova 
CdZ (Pompili). 

Zone della provincia 

SUO - Feste «teM'Unitft: CE CORI¬ 
NA alle 19 incontro anziani: COLON¬ 
NA aBe 19 (B. Minnucc.); FRATTOC- 
CHIE aBe 19 (A. Piccarreti): CINZA¬ 
NO «longoe aBe 19 (M. Pesce): S. 
MARIA DELLE MOLE mtziO deBa Fe¬ 
sta Comizi: CIAMPICO aBe 11 (Tra¬ 
mortì ozzi). 

EST: CAPENA aBe 19 (Modica). 
VIILALBA aBe 19 (A. Bagnato). CA- 


15 30 Telefilm «The man from 
U N C L.E»; 16.30 Fdm. 18 Cartoni 
ammari; 19 30 Film «Tatort - H gramo 
deli domenica»; 21 Film 

TELEROMA 

Ora 12 Meeting. 13 Telefilm «Pdbce 
Surgeon»; 14.05 FAm «Il gigante del 
Tesa*»: 15.45 Catara; 18.40 FAm 
«Sinfonie di morte». 20.30 Film Spal¬ 
le al muro»; 22-20 Hobby Sport; 
23 20 Calcio: Como-lazw; 0.1 Hob¬ 
by Sport. 


domani 


VIOEOUNO 

Ora 11 30 «Chramatam* madame» 
film: 13 Certor» menati: 13 30 «Ai 
co nfini deia rechi» telefilm; 14 TG; 

14.30 Cdcra: Como-lazo: 18 30 
«Korg» te l efi l m : 17 Canora «ramati: 

18.30 TG: 19 «Korg» telefilm; 19.30 
Sport: 20.30 «A» co nfini daBe reafcA» 
telefilm; 21 TG; 21.05 «Ubai come 
i vento» telefi l m : 22 Cdcra: Roma- 
Varane; 24 «la finendo d* Avignone» 


TVR VOXSON 


Ore 9 « M i ni a ■ talafilm; 10 «Don» 
Day» te l efi l m : 10.30 «Battute 4 cac¬ 
cia» film : 12 «The Quest» te l efi lm; 13 
Cotoni «ramati; 14.30 «fulwne ven¬ 
dette» film; 16 Onora: 18.30 «Un- 
19.30 «Doppie Orarm» 
20.30 «Mis si o ne comprate 
stop becrara Man Hdma fRm: 22.20 
Cempwneti mondM <9 edera fammi- 


fognarie in via della Scafa la strada 
verrà chiusa al traffico nel tratto com¬ 
preso tra via Coni Zugna a via Monta 
Sotorolo La linea 02. quindi, verrà 
divisa in due tronchi le volture prove¬ 
nienti da Fiumicino faranno capolinea 
in via Coni Zugna. altezza via della 
Scafa i biglietti acquistati sul primo 
tronco saranno validi sul secondo e 
viceversa 

Chiude in bellezza 
Tevere Expò 

Canti, danze ma soprattutto fuochi 
artificiali per la chiusura di Tevere E- 
xpò. Questa ultima sessione interna¬ 
zionale si conclude con un notevole 
successo di pubblico che ogni sera ha 
affollato la manifestazione. Lo spetta¬ 
colo pirotecnico è previsto per le 23. 
Prima, elle 21. sulla piattaforma gal¬ 
leggiante si esibirà il balletto indone¬ 
siano Ingrosso 10,30/13,30 - 

17.30/1. 

Cani abbandonati 
al canile comunale 

Presso il canile comunale di via 
Portuonso 39 (altezza Porta Portese) 
ò possibile ritirare, per una modica 
cifra, parecchi cani — da caccia, da 
guardia, da compagnia — cuccioli e 
adulti altrimenti destinati alla morta. 
Chi votesso salvarne uno può recarsi 
dalle 9 alle 11 (non oltre) sul luogo é 
necessario avere 18 anni, un docu¬ 
mento di residenza a Roma, e vorsare 
25 000 lire Per ulteriori informazioni 
telofonore al numero 855137 


eluderà al Circo Massimo 

Stasera 

arriva 

Michael Cimini 

Una giornata interamente cinefila po¬ 
trebbe degnamente cominciare sta¬ 
mane olle 9,30 al cinema Metropoli¬ 
tan con la proiezione de «I cancelli del 
cielo». Esattamente dodici ore dopo 
al Centro Palatino di piazza SS. Gio¬ 
vanni e Paolo 8 Michael Cimino in 
persona risponderà elle vostre do¬ 
mande 


Trastevere - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.637. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. Galani 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico, 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 
Marconi • Andronio. viale Marconi 
178. tei. 556.02.84. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11; via Auretia 
km 8 ; piazzale della Radio; circ.ne 
Giamcdense 340: via Cassia km 13; 
via Laurentina 453: via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8 : Ostia, piaz¬ 
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - via Aurefia 570: via Csaii- 
na km 12; via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Predestina (angolo via 
della Serenissima): vìa Castina 930; 
via Aureli» km 12; via Atrofia km 18. 
IP — piazzale delle Crociate; via Tu- 
scoiarla km 10; via Pronestine (ango¬ 
lo via dei Ciclamini); via Castina 777; 
via Aureli» km 27; via Ostiense km 
17; via Pontina km 13: via Pronettine 
km 16: via delle Sette Chiesa 272; 
via Satana km 7. MOfML • corto Fran¬ 
cia (angolo via «fi Vigna SteButi): via 
Aurelia km 28; via Prenestina km 11 ; 
via Tiburtma km 11 . TOTAL - via 
Prenestina 734: via Appiè (angolo 
Cessati Spaiti); via TAxrtin» km 12. 
ESSO - via Anastasio II 268; via Pre- 
nestma (angolo via Micheiotti); via 
Tuscolana (angolo via Cabiria): via Ca¬ 
stina km 18. FINA - via Aurato 788; 
via Appta 613. GULF - via Aurato 23: 
SS n. 5 km 12: MACH - piazza 
Bomfazi. 


SALI DI MENTANA alle 18.30 (M. 
Mammucan). 

FROSINONE: CASSINO alle 20 
(p. Crafi): PROSINONE aBe 20 (Smue- 
le): PIGLIO alle 18 (De Gregorio). 

LATINA: CISTERNA alle 20 (D'A¬ 
lessio). 

RIETI: PASSO CORESE ato 21 
(Partii. Lucentmi). 

VITERBO: CELLE NO atta 18.30 
(De Francesco): M. ROMANO ato 
18.30 (Pofles treni). 

DOMANI 

Zone della provincia 

EST: ore 16 ra zona Comitato al¬ 
lattalo su bilancio Fasta dea Umtà (A- 
quno. Bozzetto) 


nJc. 23 15 «Love American Style» te- 
23 45 ftin; 1.15 Telefilm 


TELETEVERE 

Ore 8 101 fatti dei gemo. 8.40 «A1- 
fc j on a tran» ftin: 10 Cartoni a nim a t i; 
10.30 «La freccia nato polveri*» film; 

12 Goal: 12.30 Moton non stop: 

13 30 Orano re gra na l e ; 14 I fatti dai 
gramo; 14.30 «La sa* mogi di Errco 
Vili» ftin: 16.30 TetaMm; 17 «Sfida 
sto legge» film; 18.30 La fiera dal 
branco; 19 La casa a chi la ebria; 
19 301 fatti dai pomo; 201 ottativa 
e la legge; 20 30 Ipnosi ra medicava: 
21 «Lo sceriffo «fi Rock Spnng» ftin; 
23 Servizi speoafc «fi Teietevere: 
23 30 Tretors: 0.40 «Setange» ftin. 

T.R.E 

Ore 12 Vraggo neTinfesto: 12.30 
«Crociera «fi m iel e» telefilm: 13 «The 
man from U.N.C.L.E.»'tatafikn: 14 
«Muoca auto murale» ftin; 15.45 Ru¬ 
brica. I tra volti deTestrdogra; 16.30 
Cartoni «remati: 19.30 Radar; 20.15 
Vantraqorafic» sport; 21 Prossena- 
mante addarti; 22 «Pstnae a A dota¬ 
tore» ftin: 23.30 FAm. 

TELEROMA 

Ore 10 45 Documentario; 11.15Car- 
tor» «nervati: 11.50 Talafilm: 12 50 
Telefilm; 13.20 Commento pokteo: 

14 Cartoni «ramati: 14.30 Ctioo: 
Como-lzoe; 18 tPofc ce Surgaen» te¬ 
lefilm: 16.35 «Matti Heim» tokrfikn: 
18.15 Museale; 18.50 Documenta¬ 
no; 19.15 B gramo dopo; 20.05 ■ Al¬ 
tra» telefilm; 20.40 Commento politi¬ 
co; 21.20 «Man M elma tele f il m : 
22.25 Calao: Roma-Verona; 0.06 
«Squama s*grwta» te le fil m. 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


DOMENICA 
19 SETTEMBRE 1982 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118 - Tel 3501752) 

Presso le segreteria dell'Accademia Filarmonica (Via Fla¬ 
minia. 118 - Tel. 3601752) tutti i giorni satvo il sabato 
pomeriggio (dalia 9 alle 13 a dalle 16 alle 19) à possibile 
sottoscrivere le associazioni per la atagbna di concerti a 
di balletti 1982-83. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 

Alla 21. Presso la Chiesa S. Spinto in Sassia (Via dei 
Penitenzieri) «XV Festival Internazionale di Organo»: In- 
••mòlo A poi km Secquebouttera. Informazioni 
6568441. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperta le iscrizioni per la stagione 1982-83, iniziata 
il 6 settembre. Per informazioni telefonare alla Segreteria 
tei 6643303 tutti i giorni esclusi i (estivi dalie 16 alle 
20 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Menare, 10 • Tel. 6817301) 

Dall' 11 al 21 ottobre, presso il Teatro in Trastevere, il 
soprano giapponese (fi musica contemporanea Michiko 
Hzayema terrà un seminario per attori e cantanti avente 
per teme. «La respirazione e l'uso delle vocali nell'Impo¬ 
stazione della voce». Per informazioni telefonare al Cen¬ 
tro Sperimentale dalle 11/13 e 16/19. 

CIRCOLO ARCI CALOERINI (Piazza Mancini, 4 • Tel. 
399592) 

Sono aperte te iscrizioni della scuola di musica per l'anno 
1982-83. Orano segreteria 18/21 tutti i giorni fanali. 
COOP. TEATRODANZA CONTEMPORANEA DI RO¬ 
MA (Via del Gesù. 57 - Tel. 6782884-6792226) 
Martedì alle 21. Spettacolo di Danza Contempora¬ 
nea al Parco dei Dami Per informazioni telefonare al 
6792226 6782884. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA OEI CONCERTI (Via 
Frecassini, 46 - Tel. 3610051) 

Fino al 2 ottobre presso ( Auditorium S. Leone Magno 
(Via Bolzano, 38). orano 10-13/16-19 escluso sabato 
pomeriggio, si ricevono le riconferme delle associazioni 

LAB II - CENTRO INIZIATIVE MUSICALI (Arco degli 
Aceteri, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla Scuola di musica per l'anno 
1982-83. Corsi per tutti gli strumenti, laboratcxi, corsi 
teorici. La segreteria d aperta tutti i giorni fonali dalle 17 
alte 20 . 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via Donna Olimpia, 30 - Lotto III, scala C) 

Sono aperte le iscrizioni ai casi di strumento, teoria e 
laboratori per l'anno 1982-83. Quota mensile L. 
30.000. Orano segreteria: 16-20 dal lunedi al venerdì. 

SOCIETÀ ITALIANA FLAUTO DOLCE (Viale Angelico, 
67 - Tel. 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai casi di violino barocco, flàuto 
traverso barocco, liuto, violoncello, viola da gamba, cla¬ 
vicembalo. (Via Confalonten. 5 • Tel. 3563551). 
TEATRO VALLE (Via dal Teatro Valle. 23/A • Tel. 
6543794) 

Mercoledì alle 21.30. L'Associazione Musicale Villa Ta* 
Ionia presenta Oafn* di Marco da Gagliano, direttae 
Fausto Razzi. Regia di Giancarlo Cobelli. 


Prosa e Rivista 


ATTtV. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo- 
roni. 3 - Tel 5895782) 

SALA A: Sono aperte lo iscrizioni ai casi biennali «Iella 
scuola di Teatro. Por informazioni telefonare al 
5817501. 

BASILICA 8 . NICOLA IN CARCERE (Via Teatro Marcel¬ 
lo - Anagrafe - Tel. 3598636) 

Alle 21.15. «Il Carro di Tespi» presenta: AismsMo 
« rato Cattedra!» di T.S. Eliot. Regia di Michele Francis, 
con F. Passamonti. Q. Piermattei. S. Buzzanca. N. Pi¬ 
stoia. M. Francis. 

BORGO 8 . SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 • Tel. 
84.52.674) 

Alle 17.30. La Compagnia D'Origtia Palmi presenta La 
vita «£•# ti diadi di Luigi Pirandello. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Isola Sana • Tel. 
6451130) 

Mercoledì alle 21.30. Taatro «fi C. Remondi e R. Capo- 
rossi. Servizio gratuito pullman or» 20.30 da Piazza SS. 
Apostoli. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Inizio campagna abbonamenti (6 spettacoli - 8 turni di 
abbonamento). Orario botteghino: 10-13/16-19. esclu¬ 
so festivi. - ' '. - . 

DEL PRADO (Via Sara. 28 - Tel. 5421933) 

Alle 18 «Prove aperte». «Il Gioco del Taatro» presenta 
(Mario a H mago da Thomas Marra. Ragia (fi Giuseppe 
Rossi BofahMAno. 

METATEATRO (Via G. Mameli. 5 • Tel. 7681316) 
Domani ato 21.30. Il gruppo Triad presenta: Papiri con 
O. Berjaud. M.E. Garda. 8 . Woiher. 

PALAZZO DELLA CANCELLERIA (Piazza dato Cancel¬ 
lerìa - Carso Vittorio) 

Domani ato 21. «Festival della Scrittura Teatrale '82»: Il 
Centro Marra ApoHon» presenta a «Teatro deil'lraa» in B 
Giocatore S a grato. Omaggio a Msgritte. Regia «fi Re¬ 
nato Oracolo, con Raffaella Rosseilini. Massimo Ranieri. 
Si mona Mosetti. Carlo Saiucci. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770 • 
7472630) 

Compagnia Stabile del Teatro di Roma Checco Diramo, 
é aperta la campagna abbonamenti 1982-83. 
TEATRO AROEMTMA (Via dai Barbivi. 21 - Tei. 
654460) 

Mortoci ato 21. Il Teatro di Roma Comune di Roma 
Assessorato ato Cuhaa presame Amieto «fi W. Shake¬ 
speare. Regia «fi Andrzej Wajda. Continua la vendita degli 
abbonamenti per la stagione teatrale 1982-83. 
TEATRO VALLE (Via del Teatro Vaile, 23/A - Tei. 
6543794) 

È in caso la campagna abbonamenti ai 15 spettacoli 
della stagione teatrale 1982-83. Infamazioni e vendita 
presso d botteghino dei teatro dato 10 alle 19. 


CINEMA CHIUSI 

Guasta la sale dì proprietà Amati chiusa: 
Adriano, Amba suda. America, Aristpn I a 
R, Atlantic, Barberini. Capito!, Empirà, Etoi- 
le. Golden, Holiday, Indulto. Majestic, New 
York. Paris, Quattro Fontana. Guirinale, Ra¬ 
dio City. Reale, Rite, Rouge et Noir, Royal, 
Universa!, E«parla. Volturno. 


Prime visioni 


AIRONE (Via Ufi». 44 - Tal. 7827193) 

Via coi vanto con C. Gatto - OR 
(16.30-21) L. 3000 

ALCYONE (Via L. «fi Lesraa. 39 • TeL 8380930) 

Svi lago dor a i* con H. Fonda e K. Hepbon • OR 
(17-22.30) L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOV* - Via Montebefio. 101 
-Tef 4741570 v 

L'uNma pomo magfia 

(1G-2230) L. 3500 

ANTARES (Voto Adriatico. 21 - Tei. 890947) 

2001 adaaaa n*So « pa ri a con K Doto» - A 
(16.30-22) L 3000 

AUGUSTUS (Caso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) 
Svi lago dorata con H. Fonda. K Hepbum - OR 
(17-22 30) L- 3000 

BALDORIA (Piazza dato Battona. 52 - Tei 347592) 
Una vaeantra battiate con I Gatti «fi Vicolo Mracdo - C 
(17.30-22.30) L. 3500 

•ELETTO (Piazza delie Medaglie d Oo. 44 - Tel 340887) 
PaEca otatian urna di natta - A (VM i£) 
(17-22.30) L 3000 

(Vra dai 4 Cantoni. 53 • Tei. 4743936) 


(16-22.30) L. 4000 

(Vra Stame». 7 - Tel 426778) 
a tre lama con L Hasley • A 
115 30-22.30) L 4500 

CAPRAMICA (Piazza Capane». 101 - Tei. 6792465) 

• fateana con F. Nero • A 

(16.45-22.30) L. 4000 

CAPRAJRCMETTA (Piazza Monteotono. 125 • Tei. 

6796957) 

D atatiti ! ai bada con M. Maialo • M. Ntahetti - C 
(16.45-22.30) L. 4000 

CA SS IO (Vra CaMà. 694 - TeL 3851607) 

la «paweterataga*» ? * da» ba m bi n i -C 

(16-22.15) L. 3000 

COLA M RCKZO (Pazza Cola «fi Pranzo. 90 • Tel. 

350584) 

La apoda a tira tema con L t l or d ar - A 

(15.30-22.30) L 4000 

COEN (Piazza Cola «fi Pranzo. 74 - Tel. 380188) 

•a aa alte da aai càia la a* con A. Sortfi. M. Vitti - C 
(15.45-22.30) L. 4000 

iSSV (Vra Stoppini. 7 - Tal. 870245) 
con S. Conrrary - SA 
(15.30-22.30) L. 4000 

CTMJR1A (Via Catara. 1672 • Tal 6991078) 

Praga par la «Marte con S. Statone • OR 
(16 30-22.30) L. 3000 

(Vra Iran. 32 • Tal 5910966) 

«a tema con L. Hatiey - A 
(16 30-22.30) L. 4000 

ONORA (C. Itato. 107 - Tal. 865736) 

Rtegl B braBa con A Vitak - C 

116A5-22.30) . L *000 


Spettacoli 


Fiumicino 


TRAIANO (Tei. 6440115) 

M paramedico con E. Montesano • C 


Maccarese 


Scelti per voi 


ESEDRA 

Banana Jo» con 8 Spencer • A 
(20.30-22.30) 


Nuovi arrivati 


Domani si balla 
Capramchetta 

Poltargeiat demoniache pre¬ 
senze 

Metropolitan 
GII occhi, la bocca 
Rivoli 

Obiettivo mortale 
Embassy 

Ti ricordi dì Dolly Bell? 
Fiamma II 


lo so che tu sei che lo so 
Fiamma, Eden, Maestoso 
Gregory. King, NIR 


I film del giorno 


E tutti risero 
Archimede 
Frontiera 

Savoia 

La donna del tenente france¬ 
se 

Africa 


Arancio meccanica 
Quirinetta 

2001 odissea nello spazio 

Antares 

Qualcuno votò sul nido del 
cuculo 
Clodio 

Fuga per la vittoria 
Etrurta, Alfieri, Bristol 
Ben Hur 
Trionfalo 


Vecchi ma buoni ■ Al cineclub 


Via col vento 
Re*, Sisto 


Effetto notte 

Filmstudio 2 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico; F: Fantascien¬ 
za; G: Giallo; H: Horror; M: Musicala; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-mitologico 


Estate romana 


CASTEL S. ANGELO 

Alle 22. «Discoteca Mixage»; The Jungle Party. 
Serata dedicata a Stevie Wonder da Luca Del Re 
e Gianni Ruftm. Organizzazione di Radio Blu, Arci 
di Roma e Radio Città Futura. - Ing. L. 2500. 

1* CENSIMENTO TEATRALE ROMANO - LA 
STRAGE DEI COLPEVOLI 
(Villa Borghese - Tel. 317715) 

Alle 21 ANFITEATRO; La Pochade presenta Dles 
trae. Regia di Renato Giordano; alle 22.30 ALBE¬ 
RO DEGLI INCONTRI: Romano Rocchi in Petroli- 
ni 2000; alle 22.30 DECLIVIO: Leo Volpe in Ar¬ 
cobaleno; alle 23 SCALEA ANFITEATRO: Grup¬ 
po Nagual in Punto di Fuga con M. Benevento. 
O. Berengeri. C. Dondero, S. Grandicelli; alle 


FIAMMA (Via Bissotsti. SI - Tei. 4751100) 
lo so che tu sai cha io eo con A. Sordi. M. Vitti - C 
(15 45-22.30) 

FIAMMA 2 (Via S Nicola da Tolentino - Tel. 4750464) 
Ti ricordi di Dolly B«ll? di E. Kusturice - S 
(16.15-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tei. 582848) 

Una vaunza bastiate con i Gatti di Vicolo Mvacoh • C 
(16.30-22.30) L. 3500 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Polieti station: turno di netta - A (VM 18) 
(17-22.30) L. 3500 

GIOIELLO (Via Nomentana.43 - Tel. 864149) 
Ricomincio da tra con M. Trotsi - C 
(16.30-22.30) L. 3500 

GREGORY (Via Gregaio VII. 180 - Tel. 6380600) 
lo so cha tu sai che lo so con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
lo so che tu sai cha io so con A. Sa di. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

MAESTOSO (Vìa Appi» Nuova, 176 - Tel. 786086) 
lo so cha tu sai cha io so con A. Sa di, M. Vitti - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

METROPOLITAN (Via del Caso. 7 - Tel. 6789400) 

Alle 9.30:1 cancaW «tei «telo con I. Huppert - DR 
Pottargaiat - «temo ntech a pr* S *na* «fi T. Hooper - H 
(VM 14) 

(16-22.30) L 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 • Tal. 480285) 
Supatdimax 

(16-22.30) L 3500 

MODERNO (Piazza della Repubbfcca. 44 - Tei. 460285) 
Cind araia noi ragne «tei sasso con C. Smith - S (VM 
18) 

(16-22.30) L. 3500 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
lo eo che tu sai eh* io so con A. Sa di. M. Vitti - C 
(16-22.30) L 4000 

QUMINETTA (Via M. M.nghetti, 4 - Tel. 6790012) 
Arancia m ac èan i ca con M. McDowefl - OR (VM 18) 

L. 4000 


(17.30-22.30) 

REX (Caso Trieste, 113 - Tel. 864165) 

Via col tr a et e con C. Cable • DR 
(16.50-21) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tei. 460883) 

Gli occhi te booca di M. Batocchio - DR 
(16 45-22.30) 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tei. 865023) 

Frontiera con J. Nchoison - DR 
(17.15-22.30) 

SUPER CINEMA (Via Viminale • Tel. 485498) 

La apoda a tra te me con L Hasley • A 
(15.30-22.30) L. 4000 

T1FFANY (Via A. De Pretis • Tel. 462390) 

Oh... AngaBnal 

(16.30-22.30) L. 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

Petto di ebbre con V. Gsssman - A (VM 18) 
(16-22.30) L 4000 


L 3500 


L. 4000 


L 4000 


3500 


Visioni successive 


L 1500 


L. 1500 


- Te! 


2000 


2500 


ACHIA (Borgata AcAa • Tel. 6050049) 

Più baio di coai al muore con E. Montesano - C 
ADAM (Via Cascina. 816 - Tel. 6161808) 

Chiusa» estiva 

ALFIERI (Via Reperti. 1 • Tei 295803) 

Fuga par ta v it to ria con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L. 2000 

ANIENE (Piazza Sempwne. 18 • Tel. 890947) 

Ecco noi por oee m pio con A. Orientano • SA (VM 14) 
APOLLO (Vra Caroli. 98 - Tei. 7313300) 

B giuetiztoro doto netto n. 2 con C. Bronson - DR 
(VM 18) 

(16-22.30) 

AQUXA (Vra L'Aquila. 74 - TeL 7594951) 

Film solo per adulti 
(16-22.30) 

ARIEL (Via «fi Monteverde. 48 - Tei. 530521) 

Chiusura estiva 

AVORIO ER0T1C MOVK (Vra Macerata. 10 

7553527) 

Film solo per adulti 

(16-22.30) L 

BRISTOL (Via Tuscoiarra. 950 - Tei 7615424) 

Fugo por te v ft to rte con s Statone - DR 
(16-22.30) L 

SROADWAY (Vra dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 

9 Q ua d re antimafie con T. M*an - C 
(16-22.30) L 1500 

ClOOfO (Vie Rtooty, 24 - TeL 3599497) 

Quietino vote eul nido «tal cuculo con J. fhchoison - 
OR (VM 14) 

(16-22 30) " L 2500 

DEI PICCOLI (Vito Baghese) 

Chiusa» estiva 

DEL VASCELLO (Pozza R P io. 39 • Tal 588454) 

■ Marchese do! GHto con A Sacfi - C 

(16-22 30r L 2500 

DIAMANTE (Vra Prenestina. 230 - TeL 295606) 

■ tempo doto mote con S Mareosu - S 

(16-22 30) L 2500 

ELDORADO (Vile «M'Esercito. 38 - TeL 5010652) 
L'e o o »c i ato con L. Btor - OR (VM 14) 

(16-22.30) L 1500 

ESPCRO 
Riposo 

MADISON (Vra G. Chrabrera. 121 • Tal 5126926) 

Hab «fi M. Faman • M 

(16-22 30) L. 2000 

MERCURV (Vra Porta Casino. 44 . Tei. 6561767) 
FaoMon movie 

(16-22.30) L. 

METRO DRIVE SI (Vra C. Colombo. Km. 21 
6090243) 

I protiatoff AdTam perduto con M. Ford - A 

(20 30-22.451 L 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 - Tal 5562344) 

Pofadtao con W. Aames • S 
(16-22.30) L. 

ROUQC (Vra Corbmo. 23 • Tel 5562350) 
Heuoo con J. Beta* - SA (VM 14) 
(16-22.301 L. 2000 

NUOVO (Vra Ascrangh*, 10 - Tel 588116) 

Agonie 007 Doto Ruoote oen amor» con S Conrrary 
• A 

(16-22 30) L- 2000 


2500 
- Tei 


2500 


2000 


23.15 UCCELLIERA: Gran Teatro Pazzo presenta 
Morte di un clochard per incidente di L. Versa- 
ri, con Lauro Versan; alle 23.30 PADIGLIONE: 
Daniela Boensch presenta Federico; allo 23 AL¬ 
BERO DEGLI INCONTRI: Attori e registi delta se¬ 
rata saranno a disposizione del pubblico. LUCI 
DELLA RIBALTA (Piazzale del Museo Borghese): 
alle 20.30 Vogliamo vivere di Ernst Lubitsch, 
con Carole Lombard; allo 22.30 Giulio Cesare 
con Marion Brando e John Gielgud. 

IX CIRCOSCRìZIONE A PIAZZA RE DI ROMA 
Alle 19. «Nuova Compagnia dei Pupi Napoletani» 
di Edoardo Vurchio. Alle 21. La Coop. La Plautina 
presenta II disastroso delitto del signor Titì di 
Alee Coppali. 


ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film solo per adulti 

(16-22.30) L 1500 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel 5110203) 
La casa stregata con R. Pozzetto - SA 
(16-22.30) L 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

Tape equitli di rivolta (v.o.) con Geage C. Scott - OR 
(16-22.40) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra. 12 • 13 - Tel. 

6910136) 

Borotalco di e con C. Verdone - C 
RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 
Rassegna «Altrocincma ’82»: elle 15 Robtirt... • di 
Piare Zucca (v o ); Deep troat di Gerard Damiano 
(v.o.): alle 18 Giovanni • Ripakte di Ottavio Fabbri; 
Satisfactiontirs of alpha blu* di G. Damiano (v o.); 
alle 20 Poaaasaion du condamnà di Geraldino Fuster 
(v.o ); Tra donna immorali di Walaian Bocowczyk: alle 
22 Poaaasaion du condsmné di G. Fuster (v o.); Ca¬ 
ntali* di Bigas Luna (v.o.). (17.30-21) L. 2000 
SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
Delitto a Porta Romana con T. Milian - G 
TRIANON (Vie Muzio Scevola. tot - Tel. 7810302) 

- Innamorato pazzo con A. Ceientsno - C 
' (16-22.30) ' L. 2000 

ULISSE (Vìa Tìbatin 3 . 354'- TO. 433744)- - 
Bruca La# viva ancora - A 


Ostia - Lido - Casal polacco 

CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tei. 6603186) 

Una vacanza bastiate con | Gatti dì Vicolo Miracoli - C 
(17-22.30) L 3500 

LE GINESTRE (Caselpatoceo - Tel. 6093638) 

Un co mm te aario al ti» sotto di ogni srrapatto con D. 

Deoardum 

(16.30-22.30) L. 3000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel 5610750) 

Via col vanto con C. Cable - OR 

(17-21) L. 3500 

SUPERGA (Via della Maina. 44 - Tel. 5696280) 

Giggi Bbullo con A. Vitali - C 

(16.30-22.30) L 3500 


Sale parrocchiali 


BELLE ARTI 

Bamerdo cane ladro • bugiardo 
EUCLIDE 

H tango dalla gelosia con M. Vitti • C 
KURSAAL 

Agenta 007 SI viva solo du« volto con S. Connery • 
LIBIA 

Il turno con V. Gassman • SA 

TRIONFALE 

Ban Hur con C. Heston - SM 


Arene 


MESSICO 

Fico d'india con R. Porrotto • C 
NUOVO (Via Ascianghi, 6 - Tel. 688116) 

Agante 007 Dalla Russia con amoro con S Connery 
• A 

TIZIANO (Via G. Reni. 2/d - Tot. 392777) 

Borotalco di e con C. Vadono • C 


Cinema d’essai 


AFRICA (Vie Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 

La donna dal tananta francata con M. Stroep • S 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel 875.567) 

E tutti risarò con B. Canata, A. Hepbum • C 
(16 45-22.30) L 3000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 • Tei. 8176256) 

Hair di M. Faman - M 

(16-22 30) L 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Hair di M. Faman - M 

(16-22.30) L 2000 

FARNESE (P.za Campo de' Fiat. 56 - Tel. 6564395) 

Il dormiglione con W. Alien - SA 
(16-22.30) L. 2500 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Buddy Bixfcty con j. Lemmon, W. Metthau • C 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Vìa Mary del Val • Tel. 5816235) 

Arturo con L. Minnelli • C 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 6750827 
Amora senza fin* di F. Zeffiraili - S (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

TIBUR (Va degli Etruschi. 40 • Tef. 4957762) 

8 turno con V. Gassman • SA 

(16-22.30) L. 1600 


Cineclub 


CENTRO PALATINO (Piazza SS. Giovanni e Paolo - Tel. 
732724) 

Rassegna «Ladri di cinema. Intrigo internar tonalo». Alle 
9.30 al Metropolitan verri proiettato il film di Michael 
Cimino I cancelli «tei cieio (in vainone integrale, durata 
4h. 15m.). Alle 21 al Centro Palatino il regista Michael 
Cimino presenta alcune sequenze dei film^ Trono di 
sangue di A. Kaosawa; D traditore «fi J. Ford; Maat 
main in Saint Louis «fi V. Minnefli. 

FILMSTUDIO (Vie degli Orti d Akbat. 1/c - Tel. 493972) 
STUDIO 1: «Omaggio a R. Bresson»: alle 18.30-22.30 
Cosi tolte cosi «folca, con D. Sanda. 

STUDIO 2: «Filmclub-D'essai»: alla 18.30-22.30 Ef¬ 
fetto «wmo «fi e con F. TruHaut. 

Jazz - Folk » Rock _ 

CASABLANCA (Scalo de Pmedo - lungoteva» Arnaldo 
da Brescia) 

Tutta le sa» alle 22. Jais sul Tevere con Eddy Paiamo 
ed Alessio Utso. (Aparta» a» 19). 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

„ Dalta 22,30. Intrattenimenti viari «fi musica beventi» - 


NAIMA PUB (Via dei Lauta!. 34) 
Tutte le sae deita 19 Jazz nel 
SELARUM (Vie dei Fierrarok. 12 - Tel. 
Tutte ta sae dallo 18 Concerti in 
vara. Ingresso libao. 


di Rome. 

5813249) 


Cabaret 


tei. 


PARADISE (Vi» Mano De Fiai. 97) 

Alle 22.30 e 0.30. «City Peopta Revue» in 
ni*. Attrazioni in t anazionak. Prenotazioni 
854459-865398. 

Attività per ragazzi _ - 

TEATRO DELL'IDEA (Tel. 5127443) 

Teatro dell'Idea per ta scuota. La avventuro di Batuf¬ 
folo, favole quasi vere «fi un asino impertinente, di Osval¬ 
do Camma. Infamano™ e prenotazioni tei. 5127443. 


videouno 


S.».l 
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Tutte le partite di 
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il commento in studio di 
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caro compagno, cara compagna. 

e probabile tu abbia sentito parlare della DIIIAS. anche se ti e 
forse mancata l’occasione di farne conoscenza piu da vicino 
La DILIAS e una società per azioni, con il compito di diffondere 
opere di prestigio, legate soprattutto all'editoria democratica e al 
mondo della specializzazione. , ' , 

Operando nei festival dell'Unita, noi convegni di studio e in ogni 
occasione di incontro che la quotidianità ci propone, la DILIAS e 
in grado di offrire m modo capillare, con la formula rateale, le 
opere degli Editori Riuniti (la casa- editrice del nostro partito), cosi 
come le pubblicazioni degli editori Boringhiert. De Donato. Eiecta e 
Bramante. 

La nostra rete commerciale si compone di due filiali e quaranta 
agenzie, affidate a compagni rigorosi e attenti nella loro funzione 
di tramiti culturali. 

Abbiamo bisogno di potenziare questa rete, per raggiungere lettori 
oggi lontani dalla portata dei nostri servizi. . . 

Vorremmo entrare in contatto con compagni e compagne che 
intendano intraprendere una attività professionale in questo 
settore, o anche desiderino dare complemento al (oro attuale 
lavoro 

Scrivi alla DILIAS - Direzione Commerciale viale Regina 
Margherita. 290 - 00198 Roma, oppure telefona per un incontro 
allo 06/855392 o 869630. 
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FESTA NAZIONALE DELL'UNITA' 

* / . . . 1 - • .... 

1 - s > , * ~ \ 

PISA/tirrenia 


Così si arriva 


a Tirrenia 


Tutte le indicazioni utili per raggiungere la festa per chi 
viene in auto, in treno, in bus e in aereo « I parcheggi 


PER CHI VIAGGIA IN AUTO O IN BUS 

• Arrivando dal Nord parcorrara l'Au¬ 
relio fino o Pise e poi deviare per Tirre- 
nla seguendo viale D'Annunzio, Marina 
di Piee, viale del Tirreno, oppure vie 
Vecchie Uvornese. vie provinotele del 
Mere e viole Pleorno. Chi percorre 
CA11 (Firenze Mere) deve uscire e Mi¬ 
gliarino e Immetterei eull'Aurelie. 

O Se al percorre l‘A12 Sestri levente- 
Llvorno, le auto possono uscire a Pise 
Sud (Mortellini). imboccare l'Aurelio 
fino e Tombolo e di qui deviare e Tirre- 
nie. Gii autobus non possono uscire e 
Pise Sud e dovranno quindi uscire e 
IJvorno (poi l'Aurelio e deviazione e 
Tirrenia). 

• Chi percorre le Tosco-Romagnole c 
le statele del Brennero arriverà e Tlr- 
renie peesondo per Pise seguendo via¬ 
le D'Annunzio ecc. (come indicato nel 
primo percorso). 

• Chi arriva de Sud, attraverso l'Aure¬ 
lio, le SS206 (Pisano-Livornése), le 
SS67 bis f Amacelo) arriverà e Tirrenia 
passando de Livorno, Celembrone, via¬ 
le dei Tirreno. 

PER CHI VIAGGIA IN TRENO 

• Percorrendo le linee Rome-Uvorno 
scendere a Livorno centrale, prendere 


l'autobus ACIT la cui fermate si trova e 
300 metri delle stazione ferroviarie. 

• Percorrendo le Genove-PIse, le Fi- 
renze-PIse o le Lucce-Pise scendere e 
Pise centrale e prendere l'autobus A- 
CIT par Tirrenia (fermate e 160 metri). 
PER CHI VIAGGIA IN AEREO 

• Dell'aeroporto di Pise San Giusto 
prendere l'autobus ACIT numero 6. 
scendere elle fermate di piazze Vitto¬ 
rio Emanuele N e prendere l'autobus 
ACIT par Tirrenia (e 60 metri). 
INDICAZIONI UTILI AL PARCHEGGIO 

• Autobus: e Nord dell'eroe delle Fe¬ 
ste MARCHE: vie del Pioppi. LOMBAR¬ 
DIA: viale del Tirreno lato mere. CAM¬ 
PANIA e PUGLIA: stesse vie lato mon¬ 
te. PISTOIA, FIRENZE. AREZZO, LUC¬ 
CA: Marine di Pise, vie Milezzo. LIGU¬ 
RIA: via Biancospini. EMILIA-ROMA¬ 
GNA. VENETO. GROSSETO, SIENA. 
MASSA CARRARA, PISA e LIVORNO: 
viale Tirreno de Tirrenia e Celembro¬ 
ne, lato mere. TUTTE LE ALTRE RE¬ 
GIONI stesse via lato monte. 

• Auto: parcheggio Nord (4000 posti): 
eccessi de vie delle Bigattiere e de via¬ 
le Pieorno. Uscita vie Bigattiere. Par¬ 
cheggio Sud (14.000 poeti): eccessi da 
vione del Vannini e «le viale Pfsomo. 
Uscite vionl del Vannini e dei Porcai. 



La festa vista 


dal quarto potere 


Paria rinviato 


Dal nostro inviato 


TIRRENIA — Scartiamo -I’ 
Unità». Questa è la sua feste. 
Prendiamo in considerazione 
gli altri. All'ufficio stampa ne 
sono accreditati 310: giornali¬ 
sti, inviati speciali, operatori 
televisivi, radiocronisti, e» 
sperti di spettacolo, signori e 
signore grandi firme, volti 
dello schermo, annunciatori, 
osservatori stranieri. Il quar¬ 
to potere al gran completo. 
Ecco coca dice della festa. 


Antonio Airò 
- «Il giorno» - 


La festa deve essere vista 
come una festa. Sotto questo 
profilo è perfettamente riusci¬ 
ta. La scelta di un'area perife¬ 
rica non è sbagliata, anche se 
c’era il sottofondo di due real¬ 
tà forti del PCI come Pisa e 
Livorno. Emendo festa di par¬ 
tito. naturalmente ha anche 
un significato politico: c'è stata 
una discreta partecipazione ai 
dibattiti più «politicizzati» o 
comunque a quelli dove il con¬ 
fronto era a più voci E la di- 
tnostrazkme che c’è una ricer¬ 
ca, da porte della base comu¬ 
nista, ai capire che cosa fanno 
gli altri La base del PCI ha 
rivelato una forte vena anti 
DCeantiPSLNonsoseperun 
rimpianto della solidarietà na¬ 
zionale o del fatto che i sociali¬ 
sti non sono più alleati. 


Loreaza Fosduni 
• Rai GR1 - 


Ho seguito la festa fin dal 
primo giorno. All’inizio mi 
chiedevo se questo tipo di ma¬ 
lvanno 


nifestazioni hanno ancora un 
significato. Poi è entrato un 
senso diverso, mi è piaciuta, ho 
finito per sentirmi parte inte¬ 
grante. per viverla dall’inter¬ 
na E mi dispiace che finisca. I 
dibattiti politici sono stati in¬ 
teressanti, ma cosa significano 
se partecipe un pubblico gui¬ 
dato, che viene per tifare? Dal 
punto di vista politico mi pare 
ci sia stato, soprattutto con il 
dibattito Fonnica-Reichlin. la 
riapertura di un dialoga Mol¬ 
to buone l'organizzazione del¬ 
la festa che conferma il fun¬ 
zionamento della vecchia or¬ 
ganizzazione comunista. Un 
solo appunto: forse sare bbe 
meglio incentrare la festa su 
pochi temi, senza disperder l a 


in mille piccoli dibattiti. 


Franco Recanatesi 
• «La Repubblica» - 


SI 


La festa è stata organizzata 
magnificamente. Nessun altro 
riuscirebbe a far stare insieme 
[Uasi due milioni di persone, 
timo anche il risultato. Se lo 
scopo era coinvolgere anche 
chi non è iscritto, e stato rag¬ 
giunto. Chi è scettico ha potuto 
vedere che cos’è oggi il partito 
comunista. La festa ha dato u- 
n'aria di estrema apertura, fa¬ 
cendo partecipare molti espo¬ 
nenti delle altre forze politi¬ 
che e ha dato un segn o tangi¬ 
bile di ripresa del PCI dopo un 
anno passato in silenzio, che a- 
veva disorientato la base e i 
simpatizzanti - Il confronto 
Reichlin-Formica è stato uno 
dei momenti più importanti 
per la vita politica italiana: U- 
primo concreto riawicina- 
mento tra PCI e PSI che è la 
condizione necessaria per l'al¬ 
ternativa e per la salvezza del 
paese. Se vogliamo vedere i di¬ 
fetti direi l’eccessivo disordine 
dei dibattiti, la rigidità del 
programma che impedisce di 
discutere di qualcosa che so¬ 
praggiunge. la carenza della 
politica intemazionale. Si è 
parlato poco della Polonia e 
delI'Urss. È il timore di acco¬ 
starsi a temi più spinosi, a una 
ferita non ancora rimarginata. 
Ma è comprensibile. 


Riccardo 

- «Il Tirreno» - 


D dato che colpisce di più è 


la sproporzione tra la qualità 
di gente che c’è alla festa e il 
numero dei partecipanti ai di¬ 
battiti. Eppure, nonostante 
questo, i grossi nomi della po¬ 
litica attraggono. Insomma è 
la politica spettacolare che at¬ 
trae. Ma maestà è una cosa su 
cui dovrebbero riflettere gli 
organizzatori: non sarebbe il 
caso di specializzare queste 
manifestazioni su due o tre te¬ 
mi. eliminando i piccoli dibat¬ 


titi a cui partedpeno poche 
;? un'altra cesa colpi- 


persone.' 
sce: che il dibattito c’è vera¬ 
mente, che i comunisti discu¬ 
tono e con competenza. La 
gente è informata, sa cosa dire, 
na idee p r eci se. Un limite: la 
festa he vissuto vita indipen¬ 


dente da tutto il resto, si è 
chiusa in se stessa. Ma pare che 
il prossimo anno la faranno in 
Umbria, decentrata in vari po¬ 
sti. 


Paolo Gigante 
- «L’Avanti!» - 











Via Grande, 63 • Via Balestro, 32 - LIVORNO 
Tel. 30292 - 405104 


DITTA FONDATA NEL 1947 


OROLOGERIA 

GIOIELLERIA 

ARGENTERIA 


Concessionario: 

SEIKO - LASSALE 
PHILIP WAT CH 
HEVER 


Bene come Torino o forse 
meglio di Torino. Sul piano or¬ 
ganizzativo è confermata la 
grande efficienza del PCI. Be¬ 
ne. anche sul piano politico. 
Cè stata voglia di partecipa¬ 
zione alle cose politiche su un 
terreno coric r eto. Mentre in 
altre feste dall'Unità ho assi¬ 
stito a più «ideologia», qui c'è- 
stato confronto sui temi che 
interessano quotidianamente 
le persone: la crisi politica, i 
rapporti col PSI, la riforma i- 
stituzkxvale. Non è stato solo 
merito degli organizzatori che 
.hanno scelto certi dibattiti, ma 
anche di chi è intervenuto. C 
erano dei motivi' realmente 
pressanti su cui discutere. Il 
dibattito sulla riforma delle i- 
stiturioni ha visto una sorta di 
convergenza tra la Jotti e il vi¬ 
cesegretario del PSI Spini. E 
un fatto di non poco conto. La 
politica non si fa in 24 ore, ma 
queste cose sono utili e impor¬ 
tanti. 


Renato Venditi! 


Ho seguito questa festa e 
quella de a Viareggio. Faccio 
un confronto. Quella mantie¬ 
ne un carattere di fiera, c’è 
stata una ceduta nella qualità 
degli spettacoli e del dibattito 
culturale. Molto buono invece 
il dibattito politico, che regge 
il confronto con quello che c'è 
stato qui LL partendo dalla 
storia de m o cr i st iana si è arri¬ 
vati alla conclusione di De Mi¬ 
ta della alternativa come ipo¬ 
tesi praticabile, li c'è stata la 
novità assoluta della presenza 
di dirigenti comunisti. Cè una 
differenza nel dibattito politi¬ 
co tra le due feste. A Viareggio 
il pubblico era spettatore, qui 
partecipe. Per quanto riguar¬ 
da gli aspetti della festa vale 
una mia vecchia idee: B ri¬ 
mangono aU'ortigianato, men¬ 
tre qui sono alla civiltà indù- 


tre qui 
striale. 



IO LAPENSO COSI' 


SE su quotidiani come l'Unità e il Tirreno si pub¬ 
blica che a Livorno abbiamo la «fabbrica della salu¬ 
te» significa che i materassi ortopedi ci rigido-ana- 
tomid pvsonalizzati Costruiti dalla Vitaflex svolgo¬ 
no una lodevole funzkme protettiva è coadiuvante 
in tutte le alterazioni della colonna vertebrale. - 



SE con tutti i materassi che pullulano nei negozi di 
tutta Italia c'è gente che da Agrigento a Torino 
scrive a Livorno per farsi costruire un materasso 
ortopedico.personalizzato, significa che nelle altre 
città hanno prodotti standardizzati che non posso¬ 
no essere funzionali per una persona che pesi 50 
Kg. e nello stesso tempo per un'altra che ne pesi 
80 oppure 100 Kg. ed oltre. 



SE a Livorno abbiamo una fabbrica artigiana spe¬ 
cializzata nella costruzione di questi materassi ri¬ 
conosciuti da esperti i migliori prodotti presenti sul 
mercato per la prevenzione e la cura dato alterazio¬ 
ni della schiena, io ho dei validi motivi per fare 
costruire il mio materasso a Livorno, nella mìa 
città. „ 
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Ore 10 • Sala cinema: 
•Incontro con i lavoratori 
emigrati», . partecipano 
Gianni Giadresco e A- 
driana Seroni. 

Ore 10 - Stand stampa 
comunista: «Fare sport 
oggi», partecipano Olivie¬ 
ro Beha, Nedo Canetti, 
Gianmario Missaglia, Al¬ 
fredo Martini, Arrigo Mo- 
randi e Ignazio Pirastu; 
presiede Sergio Coco. 

Ore 10 - Spazio dibatti¬ 
ti: «La tradizione garibal¬ 
dina nel movimento ope¬ 
raio e nell'antifascismo i- 
taliano», partecipano Ar¬ 
rigo Boldrini e Franco 
Della Peruta; presiede 
Gian Carlo Pajetta. 

Ore 17 - Arena delia fe¬ 
sta: «Manifestazione di 
chiusura» con Enrico Ber¬ 
linguer, Segretario gene¬ 
rale del PCI; intervengo¬ 
no Luciano Ghelli, Segre¬ 
tario della Federazione di 
Pisa; Emanuele Macaiuso, 
Direttore de «l'Unità»; 
presiede Vittorio Campio¬ 
ne, Responsabile del set¬ 
tore Feste. 

. 4 Ore 21 - La chiave dei 
sogni: «Recital di Paolo 
Pietrangeli». 


Ore 21 • Teatro Tenda: 
«Il mestiere della musica»: 
rassegna di giovani can¬ 
tautori italiani. ' 

CINEMA , 
Rivoluzioni mediterra¬ 
nee: Ore 10.30 - «Edipo 
Re» di Pier Paolo Pasolini, 
con Silvana Mangano, 
Franco Cittì, Alida Valli e 
Carmelo Bene; 

Ore 20.30 • «Un nuovo 
mondo» di Ettore Scola, 
con Marcello Mastroianni, 


Hanna Schygulla, Jean, 
Louis Barrault, Harvey 
Keitel, Andrea Ferreol 
(anteprima mondiale). 

Ore 23 - «La marseillai- 
se» di Jean Renoir, con 
Pierre Renoir, Lise Deia¬ 
mare e Louis Jouvet. 

SPORT 

Spazio Uisp: mondiali di 
calcio su schermo gigante. 

Ore 9 - Stand giochi di 
abilità: Simultanea di gio¬ 
chi vari. 
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FESTA NAZIONALE DE «L'UNITA'» 

STAND "ITALIA PRODUCE" - MOSTRA MERCATO 


STAMPERIA DI GRAFICA D'ARTE ESPOLITO - TORINO 
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Sarebbe un grave errore bloccare 
le numerose iniziative prese a suo 
tempo dall'ex direttore generale, 
che ha trasformato il centro 
tecnico in un punto di riferimento 
per tutto il calcio mondiale 
Italia-Romania il 4 dicembre 
si giocherà a Firenze 



La «lìnea Allodi» resta 




per il 


Dalla redazione 


percorso < 

Centro di 




FIRENZE — Fra tre giorni, 
In via Allegri, a Roma, si riu¬ 
nirà 11 Consiglio Federale 
della FIGC, nel corso del 
quale saranno affrontati di¬ 
versi problemi alcuni dei 
quali, come II «caso Allodi», 
sono diventati un po' scot¬ 
tanti. In quella riunione si 
decideranno anche le sedi 
dove la Nazionale azzurra di¬ 
sputerà le «amichevoli» e le 
partite valide per la fase eli¬ 
minatoria del Campionato 
d’Europa. SI dà per scontato 
che la partita contro la Ro¬ 
mania, (4 dicembre), sarà 
giocata allo stadio Comuna¬ 
le del Campo di Marte. I mo¬ 
tivi di questa scelta sono ab¬ 
bastanza comprensibili: do¬ 
po la conquista del titolo 
mondiale In Spagna, Il presi¬ 
dente Sordlllo, a nome del 
Consiglio Federale, annun¬ 
ciò non solo che Allodi era 
stato sospeso da Direttore 
Generale Settore Tecnico, 
che Enzo Bearzot era stato 
nominato responsabile delle 
squadre nazionali, che la na¬ 
zionale avrebbe avuto rap¬ 
porti solo con il presidente 
della FIGC (Il segretario del¬ 
la Federcalclo, Dario Boro- 
gno, che aveva da tempio l’In¬ 
carico di amministrare le 
nazionale è stato messo da 
una parte) ma anche che la 
sede naturale delle squadre 


azzurre sarebbe stato il Cen¬ 
tro Tecnico di Coverclano 
che negli ultimi 6 anni è sta¬ 
to diretto da Italo Allodi. 
Quindi II presidente e l com¬ 
ponenti Il Consiglio Federale 
sfrutteranno al meglio l’In¬ 
contro con la Romania per 
tenere fede agli impegni pre¬ 
si e cioè per riportare, dopo 
tanti anni, la nazionàle nel 
•suo ambiente» che è Cover¬ 
clano. 

Nel corso della riunione 
del Consiglio Federale, però, 
per 11 gran numero del pro¬ 
blemi da risolvere, non si a- 
vrà 11 tempo di affrontare la 
ristrutturazione del Settore 
Tecnico di cui è presidente 11 
dott. Zotta. Fra l'aitro 11 pro¬ 
blema non è neppure di faci¬ 
le soluzione poiché è assai 
più facile ricostruire su una 
sconfitta (vedi eliminazione, 
nel 1974, dal mondiali in 
Germania) che dopo la vitto¬ 
ria di un titolo mondiale. 

Quando la Federcalclo af¬ 
fronterà ti problema Cover¬ 
clano, per prima cosa dovrà 
dare un giudizio sulla con¬ 
duzione Allodi. Dovrà cioè 
decidere se le innumerevoli 
Iniziative prese dal Direttore 
Generale dimissionarlo era¬ 
no valide o se invece la stra¬ 
da da battere deve essere u- 
n’altra. 

Sulla scorta del risultati 
scaturiti negli ultimi 6 anni 


riteniamo che ci sla poco da 
cambiare a meno che hon si 
intenda tornare al periodo In 
cui era direttore Ottavio 
Baccani, quando Coverclano 
era adibito solo ad ospitare le 
squadre di club e il corso al¬ 
lenatori che aveva la durata 
di un mese. Con l’avvento di 
Mandelli e soprattutto di Al¬ 
lodi Il Centro Tecnico è di¬ 
ventato un punto di riferi¬ 
mento per tutto 11 calcio 
mondiale. 

Sono stati numerosi 1 tec¬ 
nici e 1 dirigenti di federazio¬ 
ni straniere a chiedere di es¬ 
sere Invitati a Coverclano 
non solo per studiare la 
struttura architettonica ma 
soprattutto per conoscerne I 
programmi che sono stati da 
tutti riconosciuti come 1 più 
avanzati nel mondo del cal¬ 
cio. 

I tecnici usciti dal «Super- 
corso Allodi» sono numerosi 
e molti di essi, oggi, sono alla 
guida dei più importanti 
club calcistici italiani. Inol¬ 
tre 1 responsabili della Fe¬ 
dercalclo, che da tempo,non 
vanno molto d’accorao, non 
possono neppure dimentica¬ 
re gli impegni presi a suo 
tempo con le Università di 
Siena c Chletl per quanto ri¬ 
guarda la medicina dello 
sport Le due Università 
stanno portando avanti una : 
serie di studi nel campo della ■ 


Il Giro ciclistico del Lazio decimato dai ritiri 
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Si arrendono i «grandi» 
e vince Erik Pedersen 

Lo svizzero Demierre, secondo nella volata, accusa il vincitore di non avere collaborato 
alla fuga a due - Terzo Paganessi - Ritiro in massa (Saronni compreso) al 120* Km. 


ROMA — Erik Pedersen, nor¬ 
vegese di Skien, nel suo paese 
più noto come cantante che co¬ 
me corridore, giusto l’anno 
scorso, di questi tempi, siglò il 
contratto da professionista con 
la Bianchi presentando come 
referenze una vittoria nella 
prestigiosa corsa svizzera per 
dilettanti Guglielmo Teli; ieri 
Erik ha vinto il 42* Giro del La¬ 
zio, battendo in volata lo sviz¬ 
zero Demeierre. La sua vittoria 
e il piazzamento di Paganessi, 
che na regolato in volata Mon¬ 
tella e Loro per il terzo posto, 
hanno portato la Bianchi-Piag- 
gio al comando della classifica 
della Coppa del mondo. La pri¬ 
ma vittoria da professionista 
per Pedersen è dunque venuta 
in un giorno molto importante 
per la sua squadra e forse lo sal¬ 
verà al momento dell’esame 
critico del suo comportamento 
complessivo nel coro della sta¬ 
gione, un comportamento che 
gli rimproverano essere stato 
molto egoistico, quasi mai al 
servizio della squadra. 

Un rimprovero molto severo 
«li è Io ha rivolto sul palco all' 
arrivo anche lo svizzero dai ca¬ 
pelli neri Demeierre, che aveva 
duramente lavorato per tenere 
lontani gli inseguitori. 

•Non è stato un comporta¬ 
mento sportivo quello ai Pe¬ 
dersen — ha detto Demeierre 
—; negli ultimi 30 chilometri 
non ha tirato un metro e poi in 
volata ha dimostrato di essere, 
invece, ancora pieno d’energie». 

La risposta di Pedersen è 


Dice Canoro: -Bisogna fare 
in modo che l'Italia diventi un 
paese sportivo senza però buro¬ 
cratizzare le strutture.'eakmndo 
e valorizzando il patrimonio di 
volontariato che ruota attorno 
olle società sportive *. Parole ■■ 
giuste. Il presidente del CONI le 
ha pronunciate a Tinenia, allo 
festa nazionale dell'-Unità». ■' 
Noi le abbiamo giustamente va¬ 
lorizzate. Le filosofia più sport e 
meno burocrazia ci trova con¬ 
senzienti. 

Il guaio i che la realtà di base 
resta lontana da questo esigen¬ 
za. E spesso anche di molto. Al¬ 
cune sere fa ci trovavamo a Pe¬ 
vere, piccolo centro del Manto¬ 
vano, abbarbicato su un argine 
del Po, impegnati in un ennesi¬ 
mo dibattito. E fi abbiamo potu¬ 
to conoscere da vicino un esem- 


stata tuttavia quanto mai fran¬ 
ca: «Quando si corre per una 
squadra che ha la possibilità di 
vincere la Coppa del mondo è 
diffìcile tenere in considerazio¬ 
ne certe regole che sono in fon¬ 
do discutibili». 

Ma più ancora che al vincito¬ 
re, critiche assai severe, sono 
state mosse al campione del 
mondo Giuseppe Saronni e a 
quanti lo hanno seguito nel riti¬ 
ro in massa avvenuto verso il 
120* chilometro di corsa, a Pon¬ 
te Orsino, prima della salita di 
Olevano Romano. Era successo 
che dop appena 40 chilometri 
di corsa, su invito di Torelli, a- 
vevano preso il largo diciassette 
corridori, tra i quali quattro uo¬ 
mini delia Bianchi, compreso 
Pedersen. Il vantaggio dei fug¬ 
gitivi era salito rapidamente e 
quando sfiorava ormai i cinque 
minuti Demierre, Caroli e Se- 
fton si erano lanciati in caccia 


portandosi rapidamente in vi¬ 
sta dei fuggitivi; mentre il 
gruppo, in preda ad ignavia 
sconcertante, accumulava un 
ritardo di oltre dodici minuti. A 
quel punto Saronni, che davan¬ 
ti aveva due compagni Landoni 
e Guerrieri, decìdeva di non a- 
ver più alcuno interesse per la 
corsa e prendeva la strada di 
Roma imitato da gran parte dei 
componenti il gruppo/ esclusi 
gli uomini della Bianchi, vale a 
dire Baronchelli, Contini, Prim 
e Segersal, con i quali continua¬ 
vano la corsa anche il campione 
d’Italia Gavazzi, Vandi e alcuni 
altri formando un gruppo di 36 
all’inseguimento dei 20 che fug¬ 
givano. 

Nessuno può adesso chiedere 
a Saronni di fare di tutte le cor¬ 
se un suo personale traguardo 
importante. Ma è anche vero 
che lui adesso non può preten¬ 
dere che coloro che hanno con- 


RETE 1 

Ore 16,50: Notizie sportive; ore 18,30: 90* minuto; ore 19: Cronaca 
registrata di un tempo di una partita del campionato di sene A: ore 
21,40: La domenica sportiva. 

. _ RETE 2 

Ore 14.30: Diretta sport (nel corso della trasmissione cronaca diretta 
da Palermo del torneo intemazionale di tennis e la prima e seconda 
manche del campionato mondiale a squadre di motocross): ore 18: 
Sintesi dì un tempo di una partita del campionato di sene B; ore 18,45: 
Gol flash; ore 20: Domenica sprint. 

RETE 3 

Ore 16.15: Cronaca diretta da S. Maria Nuova dei campionati europei 
di pattinaggio a rotelle: ore 19,15: TG3 sport regione: ore 29,40: TG3 
sport: ore «,30: Cronaca registrata di un tempo di una panna del 
campionato di serie A. 


Nell’Italia del «Mundial* 


pio di -patrimonio di volonta¬ 
riato», per la verità tracemente 
offeso aa una incredìbile conge¬ 
rie di pastoie burocratiche. La 
storia i alquanto semplice: a Ba¬ 
vere e’i una Poiizpo stiva, la est t 
squadra di cateto ha quest'ormo 
vinto un campionato minare, 
quello di seconda categoria giro¬ 
ne L C't inoltre un presidente 
che ha saputo mobilitare attor¬ 
no alla squadra entusiasmo e 
impegno ai atleti e tifosi. Ci so¬ 
no insomma tutti gli insedienti 
perché il Pevere possa farsi ono- 


cercasi 


re nel campionato di prima ca¬ 
tegoria che inizia oggL GU man¬ 
ca però usta cosa fo n dò men tale, 
tanto più Se si fa del calcio: il 
campo di gioco. Quello che c’é 
non solo non è degna di una neo 
promossa ma non so tene nem¬ 
meno per allenamenti E la 
conclusione i che le prime parti¬ 
te casalinghe del campionato i 
ragazzi del Revere le dispute¬ 
ranno a Sustinente, un paese vi¬ 
cino. Naturalmente progetti per 
un nuovo campo di calcio (anzi 
per un vero e proprio centro 


Gillette Contour a testina snodabile. 
Una rasatura perfetta sotto ogni profilo. 


medicina applicata al calcio 
allo scopo di migliorare 11 ti¬ 
po di preparazione. Inoltre 
sono stati presi accordi mol¬ 
to precisi sla con l’Università 
di Siena che con la Bocconi 
di Milano per quanto riguar¬ 
da l’attività manageriale. A 
Coverclano è stato Istituito 
un Centro Studi che tutte le 
federazioni Invidiano. Al 
tempo stesso 11 Consiglio fe¬ 
derale non dovrà dimentica¬ 
re l’ampliamento ricettivo 
del Centro per 11 quale sono 
già stati approvati 1 progetti. 

Con l’ampliamento della 
parte alberghiera potrebbero 
essere organizzati 1 corsi per 
allenatori, per manager, riu¬ 
nioni di tecnici e Oi presiden¬ 
ti di società e contempora¬ 
neamente potrebbero essere 
ospitate anche le varie rap¬ 
presentative nazionali. Fino 
ad ora è stato sostenuto che 
Coverclano è troppo piccolo 
per 1 due scopi. E certo che 
per portare avanti un pro¬ 
gramma del genere (appro¬ 
vato a suo tempo) occorrono 
anche maggiori mezzi eco¬ 
nomici. Insomma, per farla 
breve, non crediamo che il 
Consiglio federale intenda 
snaturare 11 Centro Tecnico 
che è un flore all’occhiello 
della FIGC. 

Loris Ciullini 

• NELLA FOTO: ALLODI 



. .-a Gillette Contour è perfetto } 
sotto il profilo della tecnica grazie : 
alla testina snodabile. È perfetto 
sotto il profilo dell'efficacia grazie 
alla giusta angolazione delle 2 la¬ 
me. È perfetto sotto il profilo della 


Gillette 


A TESTINA SNODABILE. 
SNODABILE SOTTO OGNI PROFILO. 




comodità grazieall'esatto bilancia¬ 
mento dell'impugnatura in allumi¬ 
nio massiccio. Gillette Contour a 
testina snodabile rade perfetta¬ 
mente sotto ogni profilo, anche il 
tuo. perchè è un rasoio Gillette. 


f 


tribuito al suo successo iridato ) 
gli portino la borraccia anche . 
nelle gare nelle quali ciascuno 
corre per squadre diverse. Se a- 
vesse fatto Tare alla sua squa¬ 
dra onestamente il lavoro ne¬ 
cessario per contenere i danni 
forse ne avrebbero approfittato 
altri, ma gli applausi delle deci¬ 
ne di migliaia di persone assie¬ 
pate lungo il percorso sarebbe¬ 
ro stati tutti per lui. Invece ha 
costretto anche i ravveduti a ri¬ 
domandarsi che tipo di corrido¬ 
re sia. «Fortissimo, ha detto un 
direttore sportivo molto auto¬ 
revole, ma anche sciocco a rovi¬ 
narsi la popolarità con questi 
comportamenti». * 

La corsa ha poi assunto la 
sua fisionomia definitiva sulla 
salita di Rocca Priora, dove De¬ 
mierre, oggi letteralmente sca¬ 
tenato, ha trascinato via Peder¬ 
sen e con lui è andato in tan¬ 
dem fino all’arrivo per perdere 
in volata dal biondo norvegese. 

X i Eugenio Bomboni 

ORDINE O’ARRIVO: 1) Erik 
Pedersen ' (Bianchi-Piaggio), 
Km. 234,600 in 6h14’29" alla 
madia di Kmh 37.491; 2) De¬ 
mierre (Cito A ufi ne) s.t.; 3) 
Paganesi (Bianchi-Piaggio) a 
2 07”; 4) Montella (Sede San 
Marco) s.t.; 5) Loro (Ino- 
«prandi s.c.; 6) Guerierl (Del 
Tongo) e 4*16”: 7) Sehredor 
(Gis Olmo) s.t.; B) Venotti 
(Bianchi-Piaggio) s.t.; 9) Sa vi¬ 
ni (Selle San Marco) *.t.; 10) 
Angelucci (Alfa Lum) s.t. 

Partiti 135, arrivati 34. 

COPPA DEL MONDO: 1) Bian¬ 
chi-Piaggio p. 62; 2) Capri 
Sonne p. 57; 3) Ti Raleigh p. 
51. 


sportivo con strutture polivalen¬ 
ti) non mancano. Non ti sono 
però ancora conere rissati per 
colpa appunto delta burocrazia, 
detta stretta creditizia e di una 
scarsa s en l i b i lif t di chi d ov re bbe 
decidere. Revere è un piccolo 
Comune, va aiutato, oseremmo 
dire protetto. E i dirigenti della 
Polisportiva andrebbero valoriz¬ 
zati aal CONI ma non solo è pa¬ 
role. Non ch i ed ono medaglie, 
chiedane solq sm* nuovo campo 
dì gioes per ssduppQre una atti¬ 
vitàfra < giovasti depposto, ali re¬ 
mano benemerita. E U su ar e non 
è che un coso. Molti stanno li a 
dimostrare che l'Italia del Mun- 
diai i fatta anche di queste mi¬ 
serie. Da cancellare, ovviamen¬ 
te. 

Rom«no Bonifacci 
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incora una vana 

HAT CHIUDI OH OCCHIO 
SUI TUO OSATO: 

TINO Al 25 SmtMBUf 
Sf ACQUISII UN QUAISIASI 


mmmmL 


RUMO 0127 BTHBNA 
A PRONTA CONSONA, 
lAIUAmCHlAAUTO 
01 QUAISIASI MARCA [IN 

ouaisiasi emulimi si non, 

PIO HAT VAU AURINO 1MIIIQNT. 

AHcmsiPTo su ausi mom. 

Con questa offerta, prima delle vacanze. 
Fiat ha dato un contributo allo svecchia¬ 
mento del parco automobilistico, ritirando 
moltissime vecchie automobili e sostituen¬ 
dole con altrettante etFidenti nuove Fiat 

Se sei fra quelli che non hanno fatto in 
tempo ad approfittarne. Se la tua auto vale 
sempre meno di 1 milione. Se tutti quelli che 
rhanno valutata te f hanno disprezzata Se 
non speravi più di ricavarne qualcosa., ti si 
ripresenta un'occasione che stavolta non devi 
assolutamente perdere. L'occasione di una 
fantastica valutazione del tuo usato, insieme a 
quella di poter scegliere la 127 o la 
Ritmo che desideri. In questi giorni 
per la tua vecchia auto Fiat ti o ffre di 
nuovo 1 milione. ; 

Perché? Perché nel frattempo ne avrai 
avuto la prova un’auto tmpipo vecchia è 
_ una seccatura. O un rischio. E anche per¬ 
ché, se Tatua auto è stata immatricolata prima 
del 1971, entro quest'anno dovrà passare alla 
revisione deWfspettorato della Motorizzazione. 
E questo può voler dire pesanti spese di officina, 
se non addirittura la demolizione. 

--invéce, in questi giorni, la tua auto di qualsiasi tipo e marca, m qualsiasi condizione si trovi, pur- 
' chi regokdmente immatricolata, ti può ancora rendere un bel servizio. Trasformandosi in 1 milione. 
. 1 nàtone come minimo, per passare alla sicurezza e al confort di una 127 o di una Ritmo. 1 milione 
n umm o per 1usato e massime facilitazioni per f acquisto del nuovo. Con possibilità di diluire il paga 
mento in comode rateazioni S4 VA fino a 36 mesi. Ti si ripresenta 
roccasione in cui non speravi più da tempo. Adesso non perdere 
tempo. Tutti i Punti di Vendita Fiat ti stannò aspettando. 
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Flavio Carboni 


C resciuti airorrbra 

delle forte dominanti, i 
cosiddetti poteri occulti 
sono diventati oggi un fattore 
dirompente di crisi dello stes¬ 
so assetto politico attuale. Co¬ 
me in un circolo vizioso è 
sempre più difficile distingue¬ 
re i «burattinai* dai «buratti¬ 
ni* nel torbido intreccio venu¬ 
tosi a creare tra politica, eco¬ 
nomia, criminalità. Mafia, ca¬ 
morra, P2 sono d’altronde fe¬ 
nomeni con origini, caratteri¬ 
stiche e insediamenti sociali 
profondamente diversi. Ma 
non è casuale che tali «poteri 
occulti» abbiano conquistato 
spazi sempre più estesi negli 
anni della «governabilità». 
Perché In effetti quella for¬ 
mula, ai di là di ogni intenzio¬ 
ne, si è rivelata presto un alibi 
all’incapacità di governare la 
crisi del Paese, nell’ambito 
dei vecchi equilibri, e perfino 
di regolare la distribuzione 
dei poteri secondo criteri le¬ 
gittimi. La degenerazione ha 
toccato cosi punte tali da co¬ 
stituire una insidia diretta al¬ 
le istituzioni. Si toma perciò a 
fare appello a una solidarietà 
tra le forze democratiche per 
fronteggiare il pericolo. Ma 
questa dichiarata disponibili¬ 
tà prelude davvero a compor¬ 
tamenti politici nuovi e quali 
sono i nodi da sciogliere? 

Lo chiediamo al compagno 
Ugo Pecchioli, responsabile 
della sezione «Problemi dello 
Stato» della Direzione del 
PCI. 

«L’assassinio del generale 
Dalla Chiesa, la fine di Rober¬ 
to Calvi, le ultime imprese di 
Celli — osserva Pecchioli — 
hanno scosso profondamente 
l’opinione pubblica e aperto 
nuovi squarci nelle trame tes¬ 
sute dai cosiddetti poteri oc¬ 
culti. Le stesse forze governa¬ 
tive si sono sentite incalzate 
dalla gravità degli avveni¬ 
menti. Sarebbe stato difficile 
rimanere arroccati contro 
una denuncia che non veniva 
solo da parte nostra: per la 
mafia basterebbe pensare al¬ 
l’atteggiamento dell'arcive¬ 
scovo di Palermo. Questo 
spiega come insieme a posi¬ 


zioni becere di arroccamento 
vi siano anche stati accenti 
più cauti e dichiarazioni di di¬ 
sponibilità ch« vengono dalla 
stessa DC. Ma inganneremmo 
il Paese, se non esigessimo 
che questa disponibilità ven¬ 
ga messa alla prova. Le re¬ 
sponsabilità politiche genera¬ 
li e 11 coinvolgimento di setto¬ 
ri importanti della DC con la 
mafia o la camorra sono un 
dato di fatto. Non siamo mos¬ 
si da ragioni propagandisti¬ 
che. né ci abbandoniamo a 
speculazioni", come si dice, 
quando riproponiamo vecchi 
interrogativi: che cosa fate 
con Ciancimino, che cosa fate 
col caso Cirillo? 

«Analoghe domande si pon¬ 
gono per la P2. È vero, si è 
sciolta la loggia. Ma quanti 
personaggi coinvolti sono ri¬ 
masti sulla scena? Oggi tutti 
constatano, dopo ]a fine di 
Calvi e l'arresto di Geli!, che 
le trame delia disciolta P2 
hanno continuato ad operare 
in tutti questi mesi. Ma non si 
tratta certo di fatti di cronaca 
nera. C’è da chiedersi innanzi 
tutto che conclusioni ne trag¬ 
gano quelle forze politiche 
che imbastirono una violenta 
campagna di denigrazione 
contro i magistrati che porta¬ 
rono alla luce questo “potere 
occulto”. Non dimentichiamo 
che l’unica "riforma” alla 

3 uale si pensò allora preten¬ 
eva di mettere il guinzaglio 
alle Procure della Repubbli¬ 
ca. 'Ritto ciò non è stato senza 
conseguenze sul piano politico 
e sugli sviluppi stessi dell’in¬ 
dagine giudiziaria. Ecco per¬ 
che esigiamo chiarezza e coe¬ 
renza ai comportamenti, co¬ 
me la esìgono le forze sane 
del Paese, che cercano una 
guida e punti di riferimento 
precisi». 

Ma questo ragionamento 
significa in sostanza che 
senza una reale svolta po¬ 
litica non si potrà spezza¬ 
re il circuito di questi «po¬ 
teri occulti», viste le con¬ 
nessioni sulle quali sono 
cresciuti. 

«Molti vorrebbero eludere 
il dilemma, ma è difficile far¬ 
lo considerate le proporzioni e 


cancro 
italiano 
dei poteri 

segreti 

UGO PECCHIOLI: la particolarità italiana 
dell’intreccio tra politica, economia e criminalità 
è data dal fatto che esso è fiorito all’ombra 
della preclusione anticomunista 
assumendo un significato apertamente eversivo. 
Per questo il ristabilimento 
della legittimità democratica passa per un’alternativa 
di rinnovamento al sistema di potere della DC 



E proprio giusto definirli occulti? 


BARCELLONA 


La vicenda Calvi ha fatto un po' decadere 
la nozione di potere occulto. La definizione 
serve solo a sottolineare il carattere oscuro, 
segreto, non controllato di certo potere. Ma 
attenzione: la segretezza fa pensare a una 
separatezza, a uno Stato parallelo. In realtà, 
è giusta la definizione di Ingrao di «Stati 
nello Stato», dotati di una propria costituzio¬ 
ne di fatto, di mano armata, finanze, giusti¬ 
zia propria, perfino opere di assistenza. E 
molte di queste caratteristiche, nei loro af¬ 
fetti, si esplicano nel pubblico e in connes¬ 
sione col pubblico. È giusto il paragone con 
cancro: esso presenta aspetti misteriosi per 
la scienza ma non è certo un segreto. 


RODOTÀ 


Parlare di poteri occulti i forse corretto ma 
insufficiente. La P2 ha dimostrato che tali 
poteri si connettono e talora coincidono coi 
poteri formali, coi loro titolari. Quel che con¬ 
ta è il fatto che qualunque potere (pubblico o 
privato) è occulto quando è sottratto al con¬ 
trollo democratico. La fase che stiamo vi¬ 
vendo mostra proprio una deformazione 
privatistica, e dunque illegittima, di aree 
sempre più vaste di potere. Agli effetti delia 
pericolosità per la democrazia, non c’è diffe¬ 
renza sostanziale fra un potere privato e un 
potere pubblico che perde la sua trasparen¬ 
za e obbedisce a logiche di arbitrio. 


la natura del •fenomeno. In 
fondo, se si va a vedere dietro 
il rinnovarsi di appelli alia so¬ 
lidarietà democratica, c’è 1' 
ammissione del limite tocca¬ 
to da chi aveva preteso di 
mettere in soffitta la "que¬ 
stione comunista”. È vero, V 
intreccio tra politica, econo¬ 
mia e criminalità non è un fe¬ 
nomeno esclusivamente ita¬ 
liano. Ma nel nostro paese u- ' 
sume caratteristiche comple¬ 
tamente diverse e ha una inci¬ 
denza che non trova riscontro 
altrove. Pur con interessi e 
impulsi diversi, questi "poteri 
occulti" sono fioriti all’ombra 
delta preclusione anticomuni¬ 
sta, della esclusione pregiudi¬ 
ziale di una grande forza po¬ 
polare e democratica come il 
PCI. Ecco perché tendono ad 
assumere una valenza aperta¬ 
mente eversiva e su questo 
terreno trovano punti di con¬ 
vergenza mafia, camorra, P2 
e terrorismo. Ed ecco perché 
mirano ad incidere diretta- 
mente sugli equilibri politici, 
ad impedire ogni spostamento 
in senso progressista, se non a 
coltivare propositi di stravol¬ 
gimento del regime democra¬ 
tico. Tutte le vicende italiane, 
dalla strategia delta tensione 
alle trame della loggia P2, ri¬ 
velano questa costante. E su 
questa base si realizzano an¬ 
che i collegamenti internazio¬ 
nali di questi centri occulti. 
Non è un caso che sulla pre¬ 
giudiziale anticomunista fini¬ 
scano con l’infrangersi tutti i 
tentativi di trovare una via d’ 
uscita alla crisi della demo¬ 
crazia italiana». 

Quale discorso si deve al¬ 
lora rivolgere al PSI e a 
quali impegni è chiamata 
■ ù sinistra nel suo com- 

R lesso? 

foi parliamo di sistema di 
potere democristiano quando 
risaliamo alle cause politiche 
di queste degenerazioni. Dun¬ 
que chiamiamo in causa in 
primo luogo la responsabilità 
della DC. Perciò ci appellia¬ 
mo alla prova dei fatti dinanzi 
ai discorsi di De Mita sulla 


«l 

«l 


democrazia compiuta” e la 
nuova statualità . Ma non 


possiamo ignorare la parte di 
responsabilità del PSI in que¬ 
sto sistema di potere così co¬ 
me si è venuto concretamente 
configurando. Se si vuole ro¬ 
vesciare la tendenza degene¬ 
rativa, che ha ormai caratteri 
così allarmanti, il PSI deve 
dare risposte precise. Se si o- 
scilla tra una ?, vera alternati¬ 
va" e un "vero centro-sini¬ 
stra” si continua ad evitare 
queste risposte. Il problema è 
chiaro: o si sceglie di lavorare 
per l’unità delia sinistra, por¬ 
tando avanti un processo di 
alternativa (di cui nessuno si 
nasconde la complessità) e in 
questa direzione si spinge 
davvero anche la DC a un’ope¬ 
ra di risanamento, oppure si 
resta nell’ambito del vecchi e- 
quillbri in uba posizione fatal¬ 
mente subalterna, al di là dei 
ricórrenti conflitti. Questo è 
stato il ruolo della socialde¬ 
mocrazia in Italia, ma non 
crediamo possa essere il de- ' 
stino del PSI». 

Póste queste premesse po¬ 
litiche, come è pensabile 
combattere fenomeni co¬ 
me la mafia e la camorra 
senza uaa grande mobili- 
' fazione sociale? Ma ci so- 
* no oggi le condizioni per 
superare una sfiducia così 
diffusa, visti gli esempi 
che vengono dall’alto? 
«Nonostante la sfiducia, 
penso che ci sia un grande ar¬ 
co di forze disponibili. Non so¬ 
lo le grandi masse dei lavora¬ 
tori, ma settori imprendito¬ 
riali che non vogliono soggia¬ 
cere alle leggi maliose, cate¬ 
gorie professionali che voglio¬ 
no vedere riconosciute le loro 
capacità e non subire la sorte 
di servi sciocchi di chi coman¬ 
da, tanta parte delle giovani 
generazioni, settori importan¬ 
ti del mondo cattolico, uomini 
della magistratura e degli ap¬ 
parati statali che compiono 
con lealtà il proprio lavoro. 
La situazione è difficile, ma 
non bisogna dimenticare che 
quando si è chiamato il Paese 
a raccolta attorno ai grandi 
princìpi della Costituzione le 
spinte eversive di ogni natura 
si sono infrante contro uno 
scoglio insuperabile». 



Micòsi» Sindons 



Ciro Cirillo 


I L MINISTRO delle Finanze, Formica, ha 
rivelato che nel recente Incontro fra go¬ 
verno e sindacati, parlandosi del nuovi 
caratteri della mafia, è stata avanzata la fon¬ 
data e prudente valutazione che in Sicilia Cir¬ 
ca centomila lavoratori sono impiegati in 
imprese che utilizzano capitali mafiosi. Dun¬ 
que, la mafia come impresa produttiva, come 
trancia del moderno capitalismo e non solo 
come contropotere o società criminale. Ne 
parliamo col compagno on. Pietro Barcello¬ 
na, apprezzato studioso del rapporto econo¬ 
mia-politica. 

«La novità è forte — osserva Barcellona —. 
Non si ha piu a che fare col vecchio fenomeno 
di un’organizzazione criminale separata dal¬ 
la società, che rifiuta l’ordine formale domi¬ 
nante e gli contrappone un insieme regressi¬ 
vo di regole del vivere. La mafia di oggi (e non 
solo essa: l’osservazione riguarda l’insieme 
dei fenomeni di criminalità economica) si 
presenta in legame necessario con la politica 
e con il sistema dei poteri civili presentandosi 
essa stessa (qui è il dato di novità strutturale) 
come soggetto di sviluppo, dinamico, perfino 
capace di progetto. 

— Ma resta il fatto che il punto di partenza, 
la -accumulazione primitiva» del capitale, 
ha carattere criminale. 

•Sì, la radice è criminale ma i rami pene¬ 
trano nell’ordine costituito e vi si alimentano 
e lo alimentano. L’intreccio è così complesso 
che oggi si ha quella che lo considero una 
nuova figura sociale: l’Imprenditore mafioso, 
qualcosa che associa la finanza speculativa e 
l’investimento produttivo. Delle molte, acute 
cose dette da Dalia Chiesa, una mi ha colpito 
In particolare, quando ha detto: guardate a 
Catania, lì quattro imprenditori con capitali 
mafiosi sono diventati protagonisti di una 


riorganizzazione produttiva. Lo scandalo 
delle esattorie (coi loro aggi spropositati e i 
monopoli familiari) è fenomeno vecchio, è la 
forma vecchia di legame col potere. Non c’è 
più solo la fonte speculativa, corrotta, ricat¬ 
tatoria, criminale dei capitale: c’è il suo «mo- - 
derno» uso capitalistico, forza essenziale del 
ciclo. La mafia è organica al processo di svi¬ 
luppo».'— Ciò significa che è ormai difficile 
distinguere tra potere formale e questo 
nuovo potere. Ma da dove nasce questa 
compenetrazione? 

•Secondo me, questa è una delle conse¬ 
guenze della crisi del cosiddetto Stato socia¬ 
le. Mi spiego. Io non vedo tanto la crisi di 
quella sorta di compromesso che porta gli 
antagonisti sociali (capitale e lavoro dipen¬ 
dente) a accettare determinate regole genera¬ 
li di comportamento, che sono in definitiva 
quelle del pluralismo politico-sociale. Vedo 
piuttosto la crisi della capacità di governo 
dello sviluppo, quella capacità, cioè, delio 
Stato sociale di assicurare le condizioni dello 
sviluppo dell'impresa privata e di curare la 
redistrlbuzlone del reddito. La crisi è in ciò: 
che lo Stato non è più in grado di assicurare 
un plus-profitto facile al privato, e allora il 
privato (parte di esso) ricerca e organizza - 
proprie e diverse occasioni. La risposta ma¬ 
nosa è una di esse».— Come si esprime questa 
uscita di parte del capitalismo privato dalie ' 
regole dell’ordine? 

•In due modi, mi sembra. Da un lato, un 
processo molto accelerato di innovazione 
tecnologica e di internazionalizzazione, spo¬ 
standosi su settori avanzati di sviluppo e ri¬ 
cerca; e questo richiede di per sé una modifi¬ 
ca di ruolo delio Stato. Dall’altro lato (ed i 
l'aspetto piu patologico), si ha una crimina- 


I L FENOMENO del «go¬ 
verni privati» è esploso in 
Italia clamorosamente 
negli ultimi anni, ma non è 
certo una novità storica. Vi 
sono, in forme diverse, pre¬ 
cedenti nel nostro paese e al¬ 
trove, ad esempio negli Stati 
Uniti. Si tratta di qualcosa 
che. a suo modo, segna un 
•allineamento* dell’Italia ai 
paesi che l'hanno preceduta 
nella modernità capitalistica 
e nei sistema llberal-demo- 
cratlco. Ma vi sono connotati 
inconfondibilmente italiani, 
legati alia specifica evoluzio¬ 
ne del nostro sistema politi¬ 
co. Analizziamo questa par¬ 
ticolarità italiana in un col¬ 
loquio con Stefano Rodotà, 
professore di diritto civile e 
deputato della Sinistra Indi¬ 
pendente. 

— Che cosa è successo che 
ha reso così potenti e peri¬ 
colosi questi poteri priva¬ 
ti? 

•Sì, la presenza di governi 
privati non è in sè una novi¬ 
tà. Ma negli ultimi anni in 
Italia si sono verificati due 
processi concomitanti: da un 
lato c’è stato un trasferimen¬ 
to di quote del potere pubbli¬ 
co a questi governi privati, 
dall’altro c'è stato un allar¬ 
gamento di questa area ille¬ 
gittima*. 

— Perché? 

•Vedo due ordini di cause. 
Il primo è evidentemente le¬ 
gato ai modo d'essere del si¬ 
stema politico incentrato 
sulla DC. Si è determinato ed 
è prevalso un Intreccio fra 
amministrazione politica e 
affari che ha violentato la 
tradizionale logica della cor¬ 
rettezza, fino al limiti dell’il¬ 
lecito. Si prenda il fenomeno 


delie lottizzazioni. Formal¬ 
mente qui non sì ha Ulegali- 
tà, nessuna legge proibisce la 
pratica lottizzatrlce delle ca¬ 
riche, il manuale Cencelli. 
Ma cosa accade? Quando si 
stabilisce un intreccio cosi 
stretto, di uso privato dei po¬ 
teri pubblici, allora intervie¬ 
ne un’alterazione del ruolo 
della mano pubblica e si af¬ 
ferma una logica per la quale 
la risorsa pubblica non può 
essere più gestita nella tra¬ 
sparenza, sotto un controllo 
penetrante in conformità 
con la norma legittima. Ecco 
allora che occorre una dislo¬ 
cazione di potersi in zona o- 
scura, tale da rendere insin¬ 
dacabile tale "gestione pri¬ 
vata”. AH’estremo di questa 
pratica si ha l’illecito, come 
nel caso del finanziamento 
dei partiti attraverso "fondi 
neri", tangenti e così vìa». 

— E l’altro ordine di cau¬ 
se? 

•L’altro ordine di cause è 
legato al processo politico. 
Se si osserva Pulitino ven¬ 
tennio si vede che ogni qual¬ 
volta si è profilato o si è te¬ 
muto che si stesse verifi¬ 
cando una redistribuzione di 
potere in ragione di un cam¬ 
biamento o di un allarga¬ 
mento di alleanze politiche 
di governo, si sono subito 
prodotte delle reazioni per 
così dire cautelative, cioè un 
trasferimento di quote di po¬ 
tere in zone invisibili. Si po¬ 
trebbe perlodizzare questo 
processo: col centro-sinistra 
(allargamento del governo al 
PSI) vlen fuori l'affare De 
Lorenzo-Stfar con tanto di 
minaccia golpista, con la 
grande rimonta operaia e li¬ 
bertaria del 1968*69 vten fuo¬ 


ri la strategia della tensione, 
con il triennio deila solida¬ 
rietà nazionale vien fuori la 
P2. Reazioni fra loro diverse, 
certo, ma che hanno una co¬ 
mune caratteristica: lo spo¬ 
stamento in zona oscura di 
pezzi di apparato, dei servizi 
segreti». 

— Nel caso dei servizi se¬ 
greti, più che di poteri oc¬ 
culti. antagonisti a quelli 
legittimi si deve parlare di 
parte sommersa dei poteri 
pubblici. 

•E infatti io ho parlato di 
un loro spostamento in zona 
oscura. In tal modo il som¬ 
merso pubblico comincia ad 
agire per leggi proprie e fini¬ 
sce col condizionare (e non 
piu solo seguire) la politica 
pubblica. Inoltre l’insorgere 
di un aggregato come ia P2 
(dove convergono non solo 
interessi economici ma uo¬ 
mini degli apparati e pezzi di 
gruppi dirigenti) si può solo 
spiegare con una caduta di 
fiducia circa la,stabllità del 
sistema politico e coi timore 
provocato dall’avanzata co¬ 
munista: occultare pezzi di 
potere da sottrarre ad una 
possibile diversa e democra- * 
tica dislocazione. In sostan¬ 
za, l’intreccio pubblico-pri¬ 
vato non può più essere ge¬ 
stito nelle sedi formali e tra¬ 
sparenti (poiché vi possono 
essere protagonisti politici, 
come il PCI, che non stareb¬ 
bero al giuoco) e allora una ; 
parte del governo si "Inter¬ 
ra”. La P2 è stato il rivelatore 
di questa reazione, non può 
dunque essere paragonata 
ad un cancro circoscritto li¬ 
quidato il quale l’insieme de! 
corpo del sistema di potere 
ritorna in salute». 


E la mafia divenne 


volto «moderno» del 


PIETRO BARCELLONA: essa è ormai un soggetto 
organico ai sistema che utilizza capitali 
di origine criminale in attività «normali» e in un 
rapporto di scambio con poteri pubblici 




, U CHE FALLE, (SVESTA 

Storia sella mafia,,, 

/ 


tn Qvt Si Attacca 
OR ELEMENTARE 
PI RITTO CIVILE,, 

I 


'“£ LA CAMORRA, E 
LA m ARISTA ,C calvi 
E LA Fi 




>M UPEgTA' 

pi iCequERfi 

CtL> AMICI,,, 

I 


* 




La crisi del sistema 
politico produce i 
governi clandestini 

STEFANO RODOTÀ: c’è un passaggio di quote 
di potere in «zona oscura» provocato dal timore 
di una svolta politica e incoraggiato dalla 
degenerazione spartitoria del governo formale 


lizzatone del rapporto economia-politica, in 
cui la faccia criminale serve a risolvere 11 pro¬ 
blema di avere un plus-profitto altrimenti 
non ottenibile. Se parto dalla droga e dalle 
armi, lo disporrò poi dei mezzi per agire nelle 
punte alte del sistema economico legale. In- 
somma, solo nel regno oscuro del crimine c’è 
l'occasione di un’enorme accumulazione. E 
infatti, se un colosso tipico dello Stato sociale 
come l’AEG fallisce, in compenso si ha 11 suc¬ 
cesso del famosi "quattro” di Catania». — 
vuol, dunque, dire che non può esservi solu¬ 
zione radicale dei fenomeno della crimina¬ 
lità economica se non si recide la sua «aecu- 
millazione primitiva». Lavorare solo sui ra¬ 
mi è insufficiente. 

È così. Naturalmente esiste un problema 
immediato di strumentazione repressiva ef¬ 
ficace, tipo nuova legge antimafia, coi suoi 
nuovi settori d’intervento: 11 controllo banca¬ 
rio, quello fiscale, l’accertamento della for¬ 
mazione dei patrimoni. Ma temo che su que¬ 
sto terreno ci attendano delle delusioni, se — 
almeno — questa strumentazione legislativa 
non si accompagnerà alla riforma degli ap¬ 
parati che rompa il circuito di comunicazio¬ 
ne fra economia criminale e sistema di pote¬ 
re. Tipico della Sicilia è, ad esempio, 11 grande 
potere della Regione In materia di banche e 
credito; a stia volta la banca è lo strumento 
per il riciclaggio del denaro sporco. La que¬ 
stione, naturalmente, non sta nell’esistenza 
di poteri autonomi a Palermo, sta nell'uso 
che di essi ha fatto la De. La artificiosa proli¬ 
ferazione di banche private (quattro volte più 
della media nazionale) appare come la co¬ 
struzione di un tessuto su misura e di sup¬ 
porto per l’uso e il circuito di denaro sporco o 
clientelare. Ecco, allora, che se non si spezza 


il sistema di potere, se non lo si libera dall’oc¬ 
cupazione partitica, resterà la dipe ndenza di 
grandi pezzi di società dal potere e, viceversa, 
la dipendenza del potere dalle potenze che si 
determinano nella società». — Di fronte alla 
crisi della variante democristiana dello 
Stato sociale, quali risposte sono possibili? 
«Ne vedo solo due, alternative. O un neo- 
liberismo selvaggio (ma osserva un po’ quel 
che sta succedendo a Reagan), oppure si deve 
costruire una nuova socialità che non sia né 
statalista né privatista ma. che associ al me¬ 
glio U privato e il pubblico. Come? Ecco un 
grande tema di ricerca per la sinistra. Co¬ 
munque, non c’è dubbio che si va chiudendo 
il ciclo della versione democristiana dello 
statalismo, quella fanfaniana, dirigista, bu¬ 
rocratica segnata dall’occupazione e sparti¬ 
zione: uno statalismo non democratico che 
ha mortificato la sovranità, non ha sviluppa¬ 
to le autonomie e ha finito, come dicevo, per 
rigettare nell’area della criminalità trance d* 
iniziativa privata».—Ma questo significa non 
solo risanamento del sistema politico, ma 
anche un nuovo assetto dello stesso sistema 
produttivo. 

«Questa è l’altra grande condizione. Oggi 
nel Mezzogiorno la sorte di circa l’80% delle 
persone non dipende né da un regime di vera 
sicurezza sociale né dalla spontaneità dell’e¬ 
conomia di mercato ma dalla "protezione”. 
Se non si Ubera la gente da questa subalterni¬ 
tà all’arbitrio o al clientelismo peloso, non si 
spezzano 1 fenomeni perversi del padronato, 
resterà In piedi l’area opaca del potere senza 
regole legittime, senza il controllo né del 
mercato né del diritto. Ho potuto accertare 
che fra I giovani siciliani l’uccisione di Dalla 
Chiesa è stata vissuta come una perdita di 
speranza. Il rischio è un nuovo feudalesimo». 


— Tuttavia, dinanzi ail’e- 
splodere di questi scandali 
del governo sommerso. Il 
sistema ha in qualche m> 
do reagito, con segnali di 
lotta. 

•In realtà U sistema italia¬ 
no ha mostrato una bassa 
capacità di reazione. Chi 
prenderebbe sul serio U si¬ 
gnificato risolutivo dello 
scioglimento della P2? Penso 
a come diversamente ha rea¬ 
gito il sistema americano di¬ 
nanzi all’emergere del suoi 
“governi privati” Senza mi¬ 
tizzare, mi sembra che quel 
che è successo a seguito del 
Watergate non ha confronto 
con l'Italia: a parte la liqui¬ 
dazione del presidente, si è a- 
vuta una serie di provvedi¬ 
menti per assicurare il "go¬ 
verno aperto”. P'ammlnl- 
strazione alia luce del sole”, 
che non a caso fanno perno 
sul potere ispettivo e decisio¬ 
nale del Parlamento. Tutto 
ciò che abbiamo avuto In Ita¬ 
lia i stata la riforma del ser¬ 
vizi segreti, fatto senz'altro 
importante ma che non si è 
certo legato ad un p rocesso 
generalizzato di innalza¬ 
mento della trasparenza del 
poteri pubblici». 

— Si torna al tema detto 
loltàrasto nl 

«Sì, i opportuno puntua¬ 
lizzare ulteriormente, non è 
solo questione di spartizione: 
è questione del carattere pri¬ 
vato deila spartizione. In al¬ 
tri sistemi la spartizione è e- 
spilctta e codificata. Da noi si 
congiungono tutti l difetti 
del sistema sporti torlo ma 
non si ha il prègio di una ne¬ 
goziazione pubblica. Le no¬ 
stre sono negoziazioni occul¬ 
te». 


— C’è tuttavia il fatto nuo¬ 
vo del parere parlamenta¬ 
re sulle nomine. 

•Penso che sia insufficien¬ 
te e che bisogna pensare a 
forme più penetranti di con¬ 
trollo (penso ancora al Sena¬ 
to americano che esamina le 
candidature e svolge uno 
scrutinio sui personaggi). 
Ma, poi, c’è tutta una rete di 
centri pubblici e privati di 
potere che sono sottratti a o- 
gni forma, anche non vinco¬ 
lante, di controllo. Ho sentito 
in questi giorni che si sta cer¬ 
cando per un certo perso¬ 
naggio un tipo di carica che 
non rientra fra quelle sotto¬ 
posto al benestare e al con¬ 
trollo parlamentare, proprio 
per evitare una disputa o un 
negoziato fra esecutivo e 
Parlamento». 

— L’accento coi forte che 
tu poeti sulla qu esti on e del 
controllo «in qu adra o no 
. in quanto ri è capito delle 
propoote di «fraudo rifor¬ 
ma»? 

•Non direi propria La 
grande riforma va nella dire¬ 
zione di una più forte con¬ 
centrazione di poteri nel go¬ 
verna Temo che questo non 
supererebbe ma accentue¬ 
rebbe le spinte degenerative 
del Sistema. Un esecutivo 
rafforzato comporta poteri 
di controllo ancor più incisi¬ 
vi. DI fronte all’invadenza 
dei poteri segreti un esecuti¬ 
vo, anche rafforzato, ha due 
strade: o forme di compro¬ 
messo con la costituzione 
materiale o un’alleanza col 
Parlamenta Ma natural¬ 
mente quel che decide i la 
crescita della trsapsrtnm 
complessiva del sistema, l’u¬ 
nica che possa deprimere I 


poteri illegittimi. Altrimenti 
si cade nella logica dei com¬ 
missariamenti (come è dovu¬ 
to succedere in Sicilia). I 
commissari sono una rispo¬ 
sta di emergenza, utile in de¬ 
terminate circostanze, ma 
bisogna sapere che la loro so¬ 
la presenza testimonia che 
non esiste una macchina 
pubblica che sia tutta affida¬ 
bile. E poi i commissari «9 
quali apparati dispongono?». 
— Hai parlato di «allean¬ 
za- fra esecutiva e Parte» 
mento, cioè fra due p a ril i 
dello Stata È una fermula 
insolita. Dal lato parte» 
mentore non c’è mdta da 
cambiare? 

•Al contrario. Penso che è 
venuto in discussione il no¬ 
stro bicameralismo perfetta 
Un sistema bicamerale com¬ 
plesso e ripetitivo come queli 
lo attuale offre occasioni a 
possibili turbative da parte 
di centri di potere Impropri. 
Bisogna ridurre le sedi di de¬ 
cisione rafforzandone le ca¬ 
pacità di controllo; evitare la 
continua rinegoziazione ma 
assicurare trasparenza, cer¬ 
tezza, incisività. Si può riser¬ 
vare la "doppia lettura" a 
provvedimenti su determi¬ 
nate materie essenziali. Ma 
bisogna prendere atto che se 
una volta il bicameralismo 
era strumento di verifica e di 
rafforzamento della legitti¬ 
mità, oggi, perché non si tra¬ 
duca nel suo contrario, deve 
pervenire a forme più sem¬ 
plici e incisive». 


Intendete raocettu 
de Fenato Ibtoe 
e Enzo Roggi 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
19 SETTEMBRE 1982 


Potenza aggredita dalVepidemia 




Ufo a domicilio 
Dai rubinetti 
acqua e liquami 






Ventisette 
ricoverati, ma 
quanti sono 
rimasti a casa? 
Per evitare 
«grane» hanno 
chiuso 

la salmonella 
in un cassetto 
Inchiesta 
della Procura 
Approvvi¬ 
gionamento 
idrico a ore 

Due immagini di Po¬ 
tenza. Una distesa di 
container: in questi 
scatoloni vivono mi¬ 
gliaia di terremotati. 
Qui è impossibile fare 
scorta d'acqua. Sot¬ 
to: approvvigiona¬ 

mento idrico in peri¬ 
feria 


Dal nostro inviato 
POTENZA — II morbo, dunque, viene dal ru¬ 
binetto. Ventisette persone ricoverate in o- 
spedale, bruciate dai febbroni caratteristici 
del tifo; alcune decine di casi •occultati • da 
medici di famiglia e curati In casa perché — 
si sa — sempre meglio nel proprio letto che in 
un ospedale Italiano; tutte le scuole chiuse 
fino a nuovo ordine; bar e locali pubblici fre¬ 
quentati da pochi coraggiosi avventori e sot¬ 
to minaccia di chiusura; acqua minerale a 
ruba. 

A Potenza si parla ormai apertamente di 
epidemia. Causa scatenante: una conduttura 
d'acqua, erosa dal tempo, inquinata da una 
fogna, che, da queste parti, l’IACP usa co¬ 
struire proprio a fianco alle tubature dell’ac¬ 
quedotto. Di mezzo ci sono andati gli abitanti 
di un rione popolare che hanno bevuto — 
chissà per quanto tempo — acque e liquami, 
che hanno cucinato batteri e colifecali e che, 
naturalmente, si sono buscati 11 tifo. 

Il male a domicilio, portato direttamente 
In casa, e col sistema più semplice: roba da 
far Invidia al più pazzo sctenziato-pazzo del 
film di fantascienza. 

Ora In città si respira quel clima sottile di 
sospetto e di paura che accompagna sempre 
un'epidemia. Paura dell'acqua, che 11 Comu¬ 
ne definisce potabile — tranne nel tratto in¬ 
quinato — ma della quale nessuno vuol farla 
prova; sospetto del vicino che da dieci giorni 
non esce di casa e magari è clandestinamente 
ammalato, quindi contagioso; giorni passati 
a controllarsi minuziosamente funzioni inte¬ 
stinali e condizioni fisiche, nel timore che, da 
un momento all’altro, arrivi il sintomo fata¬ 
le. 

Già, perché questo è solo l’inizio. Di certo 
c'è che 11 focolaio epidemico è scoppiato agli 
Inizi di settembre. Ma, calcolando che il tifo 
ha tempi di Incubazione lunghi, da una me¬ 
dia di due settimane fino ad un massimo di 
un mese, chi l’ha detto che nel frattempo il 
contagio non si sia esteso e che 11 grosso della 
Infezione non debba ancora arrivare? 

Una mano al diffondersi dell’epidemia l'ha 
data la confusione e l’incertezza con cui sin¬ 
daco ed autorità sanitarie hanno fronteggia¬ 
to la situazione. Anche qui, a 900 metri sul 
mare, lo spettro della cozza è stato subito 
evocato a spiegazione della salmonella. Fino 
a tre giorni fa l'ufficiale sanitario, un ex con¬ 
sigliere comunale de, spiegava il diffondersi 
del tifo col normale andamento stagionale, 
con le vacanze fatte al mare, con le conse¬ 
guenti scorpacciate di mitili assassini. Inva¬ 
no gli hanno obiettato che è molto raro che 
gli abitanti del popolare rione Risorgimento, 
focolaio dell’Infezione, passino le vacanze e- 
stlve altrove che a casa loro; e che è anche più 
Improbabile che al culto delle cozze si fossero 
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Anche a Isernia 
acqua inquinata 

ISERNIA — L'erogazione dell'acqua ad Isernia 
è stata sospesa per un inquinamento della rete 
idrica cittadina. In seguito alle analisi effettua¬ 
ta su alcuni campioni di acqua è stata accertala 
la presenza di colibatteri dovuta probabilmente 
ad un travaso di liquido dalla rete fognante in 
quella idrica. 


»... . 


dedicati, questa estate, soltanto gli abitanti 
del numeri civici dal 63al 79, dove appunto si 
sono avuti i primi casi. ' 

Del resto II direttore sanitario dell’ospeda¬ 
le, che è medico serio, avvertiva già una setti¬ 
mana fa che la concentrazione di casi in un 
paio di palazzine dava adito ad una sola spie¬ 
gazione: inquinamento dell’acqua. Ma, nel 
frattempo, 1 portatori del morbo, sani o già 
malati, giravano tranquilli ed ignari, ed il 
sindaco lasciava che si aprissero per 20 mila 
studenti le scuole, che in fatto di contagio 
sono quanto di più efficace esista. Poi la si¬ 
tuazione è precipitata: la decisione di analiz¬ 
zare l'acqua dei rubinetti 'Sospetti* ha dato i 
suoi frutti, si è scoperta la causa dell'inqui¬ 
namento. ed il sindaco, riconoscendo l’epide¬ 
mia, ha chiuso tutte le scuole, pressato dal 
comunisti e dai socialisti; 1 quali ultimi, pur 
condividendo le responsabilità di Giunta, 
non se la sono sentita di condividere respon¬ 
sabilità di epidemia. 

Adesso infuria la polemica. La Procura 
della Repubblica ha aperto un’inchiesta ed 
ha inviato ieri mattina un maresciallo di po¬ 
lizia a sequestrare tutte le carte dell’Ufficio 
igiene e profilassi. Il sospetto è pesante: che 
qualcuno, per evitare «grane», abbia pensato 
bene di nascondere la salmonella in un cas¬ 
setto. Il sindaco, dal canto suo, risponde sde¬ 
gnato agli attacchi che gli vengono da tutte 
le parti, irritato da questa fastidiosa • pubbli¬ 
cità* che gli rovina l’Immagine di efficienza 
tanto faticosamente accreditata. 

Sembra, per tanti versi, di rivedere il copio¬ 
ne di una storta che la città ha già vissuto, nei 
giorni ben più tremendi del terremoto. Con la 
differenza che il sisma, con la sua drammati¬ 
ca perentorietà, sembrò unire la città in una 
gara di solidarietà. Mentre l’epidemia, su¬ 
bdola e strisciante, sta spappolando la già 
scarsa capacità di reazione dei poteri pubbli¬ 
ci. 

Eppure anche il Ufo ha, alla sua origine, 
una causa che, come il terremoto, viene nor¬ 
malmente classificata •calamità naturale*: la 
mancanza d’acqua. A Potenza, di questi tem¬ 
pi, l’acqua arriva 4-5 ore al giorno, quando va 
bene. Nelle case, nei container per terremota¬ 
ti, così stretti che non puoi neanche fare la 
scorta nella vasca da bagno, comesi usa nelle 
famiglie; nelle roulottes ancora abitate. In 
provincia va anche peggio. Il record nega tivo 
spetta a Savoia di Lucania, che ha una media 
di 30 minuU d’acqua al giorno: giusto il tem¬ 
po per una lavata di faccia. E a Ruvo del 
Monte, comune ilei •cratere », dai giorno del 
terremoto la poca acqua arriva con le auto¬ 
botti, giacché l’acquedotto, sfasciato dalle 
scosse, è ancora lì, a monumento di quella 
data Indimenticabile. 

Sarebbe complicato spiegare come mal 
una delle regioni più ricche d’acqua e di Inva¬ 
si del Mezzogiorno soffra ogni anno una sete 
d’inferno. Se non venisse In aiuto una Illumi¬ 
nante frase del sindaco di Potenza: •Vede — 
dice — Il fatto è che esiste una gestione tecni¬ 
ca nella distribuzione dell’acqua ... e una ge¬ 
stione politica*. 

Problemi spartitoti, dunque, di alta inge¬ 
gneria Istituzionale. Troppo lontani, per sfor¬ 
tuna del Mezzogiorno, dal problemi di inge¬ 
gneria vera, che si potrebbero affrontare e 
risolvere per costruire Invasi, acquedotti e 
tutto ciò che è necessario per dar da bere agli 
assetati. 

Antonio Polito 


Massacro nei campi dì Beirut 


mani 11 hanno scongiurati di 
Impedire il massacro. Un uf¬ 
ficiale ha risposto cinica» 
mente: «Noi non abbiamo 11 
diritto di Intervenire negli 
affari interni libanesi». Va ri¬ 
petuto che i miliziani di Had- 
dad non avrebbero potuto 
entrare nel campi senza l’as¬ 
senso degli Israeliani che il 
circondavano interamente. 

La carneficina ha assunto 
proporzioni tali da spingere 
rinviato americano in Medio 
Oriente, Morris Draper, a in¬ 
tervenire presso le autorità l- < 
sraellane per «protestare vi¬ 
vamente» e chiedere che si 
faccia cessare il massacro. 
La radio militare israeliana 
sostiene che in seguito a ciò 
sarebbe stato vietato l’in¬ 
gresso nei campi alle milizie 
di destra; il tutto però a stra¬ 
ge ormai avvenuta. 

Sempre ieri mattina, men¬ 
tre veniva alla luce il massa¬ 
cro nel campi palestinesi, i 
soldati israeliani hanno spa¬ 
rato contro la popolazione 


solo per la presenza di mi¬ 
gliala e migliala di cittadini 
ma peri contenuti politici e 
culturali che l'hanno carat¬ 
terizzata. È stata grande 
perché è stata al centro di 
altre grandi feste che da 
Torino a Modena, da Mila¬ 
no a Firenze hanno avuto 
dimensioni che ricordano I 
festival nazionali che negli 
anni scorsi si sono svolti In 
quelle città. È stata grande 
perché contemporanea¬ 
mente In tanti comuni e 
quartieri, in tante frazioni e 
contrade, al nord e al sud, le 
feste sono state più nume¬ 
rose, più belle e più ricche 
di contenuti. È stata grande 
perché ha coinciso con Io 
sforzo grande fatto dal no¬ 
stro giornale per rìnno varsi 
nella sua veste grafica e nel 
suol contenuti. E la sotto¬ 
scrizione ha raggiunto 17 
miliardi e 400 milioni, l’86 
percento del nostro obietti¬ 
vo che, come sappiamo, è di 
20 miliardi. Siamo in anti¬ 
cipo rispetto agli anni scor¬ 
si. Facciamo della retorica 
é del trionfalismo? No. So¬ 
no ancora molte le cose che 


no» dei voti democristiani. Al¬ 
cuni (c’è chi dice 10) piuttosto , 
che vedere l’incolore leader del¬ 
la CDU alla cancelleria e gli o- 
diati liberali nel governo, favo¬ 
rirebbero la permanenza di N 
Schmidt con un monocolore 
minoritario fino alle elezioni 
anticipate, alle quali l'Unione 
arriverebbe con un altro più di¬ 
gnitoso candidato e con là pro¬ 
spettiva di scaricare la FDP 
conquistando la maggioranza 
assoluta dei seggi. 

Strauss ieri è tornato alla ca¬ 
rica chiedendo elezioni «al più 
presto». Se a Kohl non dovesse 
riuscire l’operazione mozione 
di sfiducia (ormai non ha più il 
tempo per tirarsi indietro: mer¬ 
coledì dovrebbe presentarla e 
venerdì dovrebbe essere vota¬ 
ta), la sua carriera politica do¬ 
vrebbe considerarsi finita e l’U¬ 
nione si troverebbe neU’imba- 
razzantissima situazione di do¬ 
ver accettare, sull’onda di una 
sconfitta, la proposta di 
Schmidt, già respinta, sulle ele¬ 
zioni anticipate. • 

C’è un precedente che ha per 
i de un sapore sinistro: la scon- 


del quartiere di Basta che 
manifestava contro la occu¬ 
pazione e chiedeva 11 dispie¬ 
gamelo dell'esercito liba¬ 
nese nel rione. I soldati han¬ 
no sparato a zero: una perso¬ 
na è rimasta uccisa ed altre 
ferite, secondo la testimo¬ 
nianza di un fotografo liba¬ 
nese. Altre due manifesta¬ 
zioni popolari contro l’occu¬ 
pazione si sono svolte alla 
periferia sud e nel centro dei¬ 
la capitale. . 

Continua anche l’attacco 
alle ambasciate. Ierl^è stata 
la volta della sede cubana, 
che è stata circondata da un 
centinaio di soldati israelia¬ 
ni con mezzi blindati; un uf¬ 
ficiale è entrato nella resi¬ 
denza dell'ambasciatore in 
quel momento vuota. Il go¬ 
verno cubano ha Inviato una 
nota di protesta al segretario 
dell’ONU e al governo liba¬ 
nese. Ieri inoltre per la prima 
volta le fonti militari Israe¬ 
liane hanno ammesso che lo¬ 
ro soldati sono penetrati 


dentro 11 complesso dell’am¬ 
basciata sovietica, sostenen¬ 
do che il fatto è accaduto 
«per errore e per cercare ri¬ 
paro dal fuoco nemico». 

Infine le vicende interne 
libanesi. Per martedì 21 è fis¬ 
sata la riunione del Parla¬ 
mento per eleggere 11 nuovo 
capo dello Stato; alle candi¬ 
dature di Amtn Gemayel 
(fratello dell’assasslnato Be- 
shir) e di Camllle Chamoun 
si è aggiunta Ieri quella di 
Raymond Eddè, notissimo e- 
sponente di un partito cri¬ 
stiano-maronita, conserva¬ 
tore ma accanito avversarlo 
della Falange, inoltre secon¬ 
do un giornale saudita che 
cita «una fonte degna di fede 
molto vicina alla famiglia 
Gemayel», 11 capo storico e 
fondatore della Falange 
Pierre Gemayel sarebbe con¬ 
vinto che Israele è responsa¬ 
bile dell'assassinio di Beshlr; 
il leader falangista si sareb¬ 
be detto deciso a vendicarsi 
•sulla persona di Begin o dt.| 
Sharon». 


Ultime sulla carneficina 


L’appuntamento 
a Tirrenia 


vogliamo fare e non riu¬ 
sciamo a fare e sono serie le 
difficoltà politiche e orga¬ 
nizzative che cl stanno da¬ 
vanti per crogiolarci nel 
materasso del successi. 

E tuttavia nel momento 
In cui si paria di 'Crisi della 
politica », di « Indifferenza• e 
caduta della partecipazione 
democratica dobbiamo se¬ 


gnalare questo avvenimen¬ 
to come un segno di vitalità 
politica e di impegno civile. 
Molto brevemente, senza 
imbarcarci In un bilancio 
che dobbiamo ancora fare, 
possiamo anticipare qual¬ 
cosa sugli Interrogativi che 
abbiamo posto e su altro. 

Anzitutto vogliamo dire 
che proprio queste feste che 


Sottoscrizione. Siamo all'86% 
con oltre 17 miliardi 

ROMA — Oltre 17 miliardi e quattrocento milioni. È la cifra 
toccata dalla sottoscrizione per la stampa comunista e che 
rappresenta i’86,74% dell’obiettivo a sei settimane dalla con¬ 
clusione. In testa l’EmUia Romagna che ha raggiunto il 
116,52% con tutte le federazioni oltre il cento per cento. La 
federazione di Roma, al 70,31%, ha superato di oltre 140 mi¬ 
lioni la somma compiessi va raccolta lo scorso anno. L’obietti¬ 
vo del‘100% è stato raggiunto e superato dalle federazioni di 
Como, Varese, Gorizia, Pisa, Perugia, Siracusa e Sassari. No¬ 
tevoli 1 progressi, neU’ultìma settimana da Vercelli, Genova, 
Pavia, Verona, Livorno, Siena, Avezzano, Lecce e Catania. 


La crisi 
tedesca 


fitta subita, in analoghe circo¬ 
stanze nell’aprile del '72, dall’ 
allora leader della CDU Barzel 
contro Willy Brandt. A Barzel 
mancarono due voti, pagati con 
dieci anni di esclusione dal po¬ 
tere. 

Né i liberali né i democristia¬ 
ni, quindi, hanno da rallegrarsi 
più di tanto per gli ultimi svi¬ 
luppi della crisi E diffusa l’im¬ 
pressione, anzi, che Schmidt e 
la SPD abbiano segnato un 
punto a loro vantaggio nelle ore 
convulse che hanno preceduto 
l’annuncio del ritiro liberale. E 
il cancelliere, in un certo senso, 
ha giocato d’anticipo: consape¬ 
vole che prima o poi (presumi¬ 
bilmente dopo le elezioni di do¬ 
menica prossima nell’Assia) la 
FDP avrebbe compiuto il «gran 
passo», ha scelto lui il momen¬ 
to, costringendo il partito di 
Genscher a provocare la crisi 


prima di essersi messo nelle 
condizioni di gestirla con una 
tattica adeguata concordata 
con CDU e CSU. Se questo era 
il disegno di Schmidt va detto 
che qualche risultato lo ha otte¬ 
nuto: la FDP pare sbandata e 
finita come non mai. Ieri il se¬ 
gretario generale GUnter Ver- 
heugen (da tempo in polemica 
con Genscher e l’ex ministro 
dell’Economia Lambsdorff) ha 
parlato di possibili dimissioni, 
mentre si intrecciavano i com¬ 
menti sull’assenza dalla riunio¬ 
ne della presidenza federale, 
del presidente del gruppo par¬ 
lamentare, Wolfang Mischnik. 
Un altro membro della presi¬ 
denza, Mortiz Mayer, si è di¬ 
messo. La FDP inoltre appare 
agli occhi dell’opinione pubbli¬ 
ca come il partito che ha le 
maggiori responsabilità per il 
vuoto di potere che si apre, a 


BEIRUT, (Ansa) — Alcuni 
medici americani e dell’Eu¬ 
ropa occidentale di un vici¬ 
no ospedale hanno detto che 
le uccisioni sono continuate 
fino a questa mattina. Per le 
9 (stessa ora in Italia) nel 
campo regnava un silenzio 
di morte. 

Presso l’ingresso dei cam¬ 
po di Chatiia almeno 15 uo¬ 
mini erano stati uccisi tutti 
insieme. Da un ospedale sito 
all’estremità del campo di 
Chatiia tre dottori palesti¬ 
nesi e uno egiziano sono u- 
sciti sventolando una ban¬ 
diera bianca, nel tentativo 
di far cessare le sparatorie 
che mettevano in pericolo i 
loro pazienti. 

Due secondi dopo gli 6 sta¬ 
ta lanciata contro una bom¬ 
ba a mano: tre dei medici so- 


sl sono svolte prima, du¬ 
rante e dopo la crisi di go¬ 
verno, sono state un mo¬ 
mento significativo di di¬ 
battito e di chiarimento po¬ 
litico. Penso al problemi 
connessi al rapporti tra 1 
partiti, soprattutto tra PCI 
e DC tra PCI e PSI e quindi 
anche tra DCePSI In riferi¬ 
mento alla prospettiva poli¬ 
tica. Cioè I problemi politici 
e di contenuto per la co¬ 
struzione di una alternati¬ 
va democratica sono stati 
discussi e sono state cerca te 
e date risposte attraverso 
un confronto fra comunisti 
e altre forze democratiche. 
Il festival dell’Amicizia del¬ 
la DC a Viareggio che non è 
confrontabile con II nostro 
per la partecipazione e il vo¬ 
lontaria to, ha tuttavia con¬ 
tribuito a questo confronto 
e al chiarimento di cui ab¬ 
biamo parlato. Abbiamo 
fatto riferimento ai conte¬ 
nuti della alternativa de¬ 
mocratica e proprio su que¬ 
sto punto si sono verificati 
significanti progressi nel 
confronto sul problemi Isti¬ 
tuzionali, sociali, civili, cul- 


causa di mere considerazioni di 
bottega. 

Quanto alla CDU, è indubbio 
che almeno una sua grossa fetta 
avrebbe preferito tempi più ral¬ 
lentati per lo svolgimento della 
crisi, non solo per andare con 
più tranquillità alla mozione di 
sfiducia, ma anche per stringe¬ 
re le trattative con la FDP sull’ 
organigramma del nuovo go¬ 
verno di coalizione e — forse — 
per mettere a punto uno strac¬ 
cio di programma con cui pre¬ 
sentarsi all’opinione pubblica. 

E con ciò ri si accosta agli 
aspetti più compiutamente po¬ 
litici della crisi. Al di là dei cal¬ 
coli, dei tatticismi, delle mano¬ 
vre, è molto arduo riscontrare 
reali contenuti di indirizzo al¬ 
ternativo sul piano program¬ 
matico dietro la scalata al pote¬ 
re da parte dei democristiani. 
La assoluta vacuità delle loro 
indicazioni sui «che fare» di 
fronte alla crisi economica e so¬ 
ciale ha trovato un riscontro 
quasi grottesco anche ieri. «Die 
Welt», quotidiano filo-dc che 
da mesi tira la volata a Kohl, ha 


no morti, ha riferito il quar¬ 
to, che è rimasto ferito. 

Questi ha detto anche ad 
alcuni coileghi di un’orga¬ 
nizzazione di soccorso di 
Beirut che molti pazienti e 
due medici palestinesi era¬ 
no stati portati via dall’ospe¬ 
dale ieri sera e non $1 sono 
più visti. 

Sono state portate via an¬ 
che due infermiere; una di 
loro è riuscita a fuggire e ha 
detto che la collega, una ra¬ 
gazza di 19 anni, è stata vio¬ 
lentata più volte prima di 
essere uccisa. Perfino gli a- 
nimali del campo sono stati 
massacrati a colpi di mitra. 
Un giornalista ha visto due 
cavalli a terra, in una picco¬ 
la stanza che aveva servito 
da stalla. Sotto i corpi degli 
animali, giacevano i cadave¬ 
ri di tre uomini. 


turali con un filo che II ha 
legati alla crisi politica, alla 
crisi che scuote lo Stato. E 
non è vero come è stato 
scritto che abbiamo « evita¬ 
to di parlare della Polonia » 
e della nostra collocazione 
internazionale: basti rife¬ 
rirsi ai dibattiti sui libri di 
Boffa e Pajetta che sono 
stati affollatissimi, animati 
e soprattutto momenti di 
riflessione e Impegno poli¬ 
tico su questi temi. Ecco 11 
primo punto che volevamo 
sottolineare: si è trattato 
soprattutto dì un grande 
fatto polìtico che ha solleci¬ 
tato un’ampia partecipa¬ 
zione e nuovo interesse per 
la politica. 

La seconda riflessione 
concerne l’impegno dei no¬ 
stri militanti. Questo Impe¬ 
gno non è separabile dalle 
nostre scelte Ideali, politi¬ 
che e organizzative. Molti si 
Interrogano su questa par¬ 
tecipazione e le risposte so¬ 
no le più incredibili sino a 
quella data da un famoso 
sociologo che il •PCI non è 
un partito ma una chiesa ». 
Oppure che questo straor- 


pubblicato il «programma di 
governo» del candidato cancel¬ 
liere. A leggerlo si ricava l’im¬ 
pressione del vuoto assoluto. 
La «nuova era» democristiana 
dovrebbe consistere in questo: 
priorità alla politica di sicurez¬ 
za; fedeltà all’Alleanza atlanti¬ 
ca, che non solo garantirà la «si¬ 
curezza nella libertà», ma che 
— testuale — riporterà «ordine 
nella libertà del commercio e 
nella politica finanziaria ed e- 
conomica». Quanto a quello che 
•concretamente» deve essere 
fatto, ciò dipenderà «natural¬ 
mente» dalle trattative con la 
FDP, ma l’Unione raccomanda 
di «non aggravare le tappe», di 
•rallentare l’indebitamento 
statale», nonché di «incremen¬ 
tare gli investimenti privati e 
pubblici per creare nuovi posti 
di lavoro». 

Per i liberali il discorso è, ma 
solo in parte, diverso. Una base 
programmatica in qualche mo¬ 
do la FDP se l’è data, con il 
famigerato «pacchetto Lam¬ 
bsdorff»: conversione ai canoni 
del più spietato neo-liberismo 
dell’intera economìa federale e 


Immediata 

mobilitazione 

TIRRENIA — Alle 21 di ieri 
sera migliala e migliala di 
cittadini si sono riuniti nella 
piazza della Festa nazionale 
dell'Unità per partecipare al¬ 
la manifestazione indetta 
immediatamente per prote¬ 
stare «contro lo sterminio at¬ 
tuato dagli israeliani in Li¬ 
bano». Hanno parlato I) com¬ 
pagno Gian Carlo Pajetta e 
Natir Samad, dell’ufficio po¬ 
litico del Partito comunista 
libanese. La Direzione della 
FOCI ha indetto per domat¬ 
tina davanti a tutte le scuole 
italiane manifestazioni di 
protesta. Iniziative di lotta c 
di protesta vengono annun¬ 
ciate in numerose città Ita¬ 
liane, tra cui Roma, Bolo- 

f na, Napoli, Milano. In tutti 
festival dell’Unità si assu¬ 
mono Iniziative di solidarie¬ 
tà. 


dlnario Impegno è possibile 
perché non c’è democrazia 
Interna. E dove questa de¬ 
mocrazia c’è non si riscon¬ 
tra Invece né partecipazio¬ 
ne, né volontariato e non si 
raccolgono fondi per la 
stampa e il Partito! Tutto 
questo non è serio. Occorre 
riflettere cosa sono diven¬ 
tati I partiti di governo e 
perche un partito d’opposi¬ 
zione raccoglie oggi tante 
energie ed è 11 punto di rife¬ 
rimento più robusto della 
vita democratica e della 
partecipazione delle masse. 
C'è qui una delle contraddi¬ 
zioni che caratterizzano la 
vita italiana. La crisi politi¬ 
ca, sociale e morale dell’Ita¬ 
lia non può essere superata 
senza un grande Impegno 
civile, senza una partecipa¬ 
zione, senza la mobilitazio¬ 
ne delle energie migliori 
delie masse. E questo impe¬ 
gno non è pensabile senza 
una svolta politica a cui a- 
spirano milioni di cittadini 
che si sono ritrovati anche 
nelle feste dcll’»Unità*. 

Emanuele Macaiuso 


distruzione dello Stato sociale 
a colpi di piccone. Soltanto che 
sempre più il «pacchetto» appa¬ 
re per quello che forse realmen¬ 
te era: una provocazione pole¬ 
mica contro gli «abusi» dello 
Stato sociale e il «sinistrismo» 
della SPD, piuttosto che una 
effettiva indicazione di pro¬ 
gramma economico. Quale can¬ 
celliere mai, infatti, si sogne¬ 
rebbe, di scrivere nel proprio 
programma di azione la drasti¬ 
ca riduzione dei sussidi di di¬ 
soccupazione, l’eliminazione 
degli assegni di studio, l’aboli¬ 
zione dei permessi di materni¬ 
tà, l’aumento degli affitti, l’ag¬ 
gravio dei carichi fiscali sui 
redditi medio-bassi e cosi via? 

E indubbio, comunque, che 
al di là delle vaghezze dietro le 
quali ora democristiani e destra 
liberale nascondono la loro vi¬ 
sione del futuro della società 
tedesco-federale, la svolta, se e 
quando si realizzerà, potrebbe 
segnare un netto e pericoloso 
ppso all’indietro in direzione 
di una linea che in altri paesi ha 
già portato al disastro. 

Paolo Soldini 


sciuto il segretario generale 
della CGIL — ma non abbia¬ 
mo timore nel percorrerla se 
davvero non vogliamo copri¬ 
re un buco oggi per scoprire 
domani che si è aperta una 
voragine». » . 

Qualcosa comincia già a 
muoversi tra i sindacati. Lo 
dimostra l’intervento di 
Sambucini, a nome delia se¬ 
greteria UIL (la CISL, Inve¬ 
ce, si è limitata a inviare al¬ 
cuni osservatori), sulla que¬ 
stione del «periodo di transi¬ 
zione» che tanti contrasti ha 
provocato nei giorni scorsi 
all’interno della Federazione 
unitaria, fino al punto di pre¬ 
figurare un asse CISL-UIL a 
favore della predetermina¬ 
zione dei punti di contingen¬ 
za (in pratica U blocco della 
scala mobile oltre un certo 
«tetto») in contrapposizione 
alla CGIL. Ebbene, Sambu¬ 
cini ha detto che uno «scon¬ 
tro ideologico» sulla prede» 
terminazione sarebbe «de¬ 
vi ante», visto che «di soluzio¬ 
ni-ponte non ce n’è una sola 
e non ce n’è una esclusa in 
partenza*. 

È stato Marianetti a ricor¬ 
dare come oggi siano ancor 
più evidenti le condizioni per 
una costruttiva apertura del¬ 
le trattative contrattuali: 1* 
intera Federazione unitaria 
ha assunto l'impegno alla 
eoe rena delle rivendicazioni 
salariali con l’obiettivo di un 
rientro programmato dall’ 
Inflazione. Non c’è che da 
andare alla verifica al tavolo 
di negoziato, eoo in più l'ele¬ 
mento di certezza costituito 
dalle valutazioni di riduzio¬ 
ne del coito dei lavoro che le 
prime proposte sindacali 
(quella della CGIL ma anche 


La proposta 
della CGIL 


quella della UIL) hanno deli¬ 
neato. 

' Lo stesso ministro delle 
Finanze, Formica, ha rico¬ 
nosciuto l’efficacia economi¬ 
ca e sociale delle Ipotesi a- 
vanzate. Ora il governo deve 
tenerne conto. E può farlo — 
ha insistito MarianetU — 
anche facendo decollare le 
trattative per il pubblico im¬ 
piego, dove l’esecutivo è con¬ 
troparte diretta, con un con¬ 
fronto di merito anche sulla 
base dell’analisi quantitati¬ 
va delle rivendicazioni com¬ 
piuta dal ministro del Teso¬ 
ro. 

L’alibi assunto dalla Con- 
fìndustria per legittimare le 
proprie • pregiudiziali sta, 
dunque, cadendo a pezzi. Un 
colpo di piccone l’ha dato 1’ 
altro giorno persino Guido 
Carli, ex-presidente deil’as- 
aoctaztaoe degli industriali, 
sostenendo ciò che li sinda¬ 
cato afferma da tempo; non è 
i! costo del lavoro la princi¬ 
pale causa dell’inflazione. Il 
fatto che il sindacato ora af¬ 
fronti questo tema deve co¬ 
stituire un pungolo per af¬ 
frontare le cause strutturali 
della crisi. 

C’è del marcio, ad esem¬ 
pio, nel sistema fiscale. Lo ha 
am memo anche Formica 
quando ha ricordato che, da 
parte ■ dello > » Stato, c’è 
unMndeblta appropriazione». 
di quote di reddito attraverso 
un drenaggio fiscale abnor¬ 
me. XI ministro ha assicurato 


che entro I’83 si procederà a 
una revisione delle aliquote e 
ha espresso l’impegno a con¬ 
siderare in questo ambito le 
proposte sindacali di riforma 
(compreso l’«assegno sociale» 
per le famiglie in rapporto al 
reddito) nel limite dei 
3.500-4.000 miliardi dettato 
dalle esigenze di bilancio. Di 
più: U ministro ha dovuto ri¬ 
conoscere la fondatezza del¬ 
la denuncia delle quote di e- 
rosione e di evasione fiscale, 
pronunciandosi a favore di 
misure che colpiscano le 
grandi ricchezze e 1 grandi 
patrimoni (per non penaliz¬ 
zare — ha specificato — I 
piccoli proprietari). 

La riforma del costo del la¬ 
voro, dunque, non i altra co- 
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sa rispetto alla svolta di poli¬ 
tica economica che il sinda¬ 
cato propugna. Il compagno 
Antonio Montessoro, inter¬ 
venuto per il PCI, ha rilevato 
come la proposta della CGIL 
sia una linea alternativa alia 
redistribuzione del reddito 
attraverso la politica di bi¬ 
lancio (su questo ha poi insi¬ 
stito Silvano Andriani, del 
CESPE), perché difende Inte¬ 
gralmente 1 redditi più bassi, 
riduce la forbice tra costo del 
lavoro e salario, rende più 
trasparenti le dinamiche del¬ 
la contrattazione. È, soprat¬ 
tutto, un’alternativa alla 
campagna politica sul costo 
del lavoro che mira a sposta¬ 
re a destra l’asse politico, 
perché la proposta mira a ri¬ 
costruire un nuovo potere 
contrattuale. Le differenze 
— ha insistito Montessoro — 
non vanno drammatizzate, 
anzi sarebbe una prova di 
grande forza se 1 lavoratori 
fossero posti di fronte ai prò 


e al contro per poi potere sce¬ 
gliere. Sul rapporto con i la¬ 
voratori ha anche insistito 
Massimo Serafini (del 
PdUP), mentre 11 socialista 
Enzo Bartocci ha rilevato 
che proprio nella prospettiva 
di una riforma organica si 
giustificano soluzioni par¬ 
ziali immediate. Purché non 
si chiami «a pagare Pantalo¬ 
ne, che ha ormai le tasche 
bucate», ha sostenuto l’eco¬ 
nomista Paolo Sykxs Labini. 

Altri temi ancora sono sta¬ 
ti sollevati: Bordini, della 
CGIL, ha richiamato l’atten¬ 
zione sui profondi processi 
tecnologici in atto, mentre 
Bellina, anch’egli della 
CGIL, ha sottolineato l’esi¬ 
genza di salvaguardare il li¬ 
vello di copertura delle pen¬ 
sioni nel momento In cui si 
affronta la questione della 
differenziazione del punto di 
contingenza. Forte, però, i la 
consapevolezza — espressa 
da Lettierl, della «terza com- 


D£L 18 SE 


Bsrì 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 


Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli li 
Roma If 


TTC Mi UL 1982 

18 66 22 27 69 
1 33 30 2 62 

29 6 12 65 76 
47 16 52 9 67 
29 89 97 21 8 
39 44 12-56 88 
87 33 12 56 79 

19 82 9 39 65 
14 19 84 40 29 

5 93 41 21 32 

i\ . ì. 


U QUOTE: , 
ai ponti 12 L 29.917.000 
ai punti 11L. 927.000 

ai ponti 10 L,. 47.400 


p»r«»»ff a MACAI USO 


ROMANO LEODA 
Vicatfrettore 



- aaaosts 
- eterni - «anni 
attiro - eterne • eterne 

Mf 89 Reme Tvotei TeerM. 1» 


A venta gami Mi acomparsa dW compo- 

RAFFAELE RAGGI 
le mogi» Ammana. *» egee *ena • Su*»- 
ne le nort e e • quarte le co nne tt e u e 
tir i ieu i u «oootnvnd o 3000000» 
par la stampa cmuhu. E s p ri mono m 
> c ompagn a # 
i C T.C. dMa aano- 
Ke «gna O- 

> Colombo, 
ne. dal Pareto «ulto 
noma. 19 9 82 



MMMO GALVANI 



cena a rUn*i a Urna*c n a da < 
Canto Amen, <M quotare, 
toma 19 aanambra 1982 



ponente» della CGIL — di 
opporre a una drammatica 
caduta delle difese salariali 
dall’inflazione nuovi stru¬ 
menti di contrattazione: la 
scala mobile, cosi, la si tocca 
per ricostruirla e per impedi¬ 
re regali ai padroni. 

Il lavoro compiuto unita¬ 
riamente dalla CGIL non è 
solo una risposta al malesse¬ 
re che serpeggia tra I lavora¬ 
tori: è l’esigenza — ha con¬ 
cluso Lama — di costituire 
un fattore di certezza e di 
convergenza unitaria nel 
momento in cui divisioni 
preoccupanti si insinuano 
anche tra le forze politiche 
del cambiamento. 

Pasquale Casceila 


SOTTOSCRIZIONE 
Savi Domenic o impotdbM ate pan», 
c&w* al Festival di Tarma sottoscn- 
ve vai a btoonpmanto apeoa*» a rUntà 
a Rneacna. 
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